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panegirico; 


' .f ' 

DELLE GRAZIE . ' , 

' i , 

*■-*,*■ '' * » 

PEL GIORNO DI PENTECOSTE. ' . .. 


I : 


A. terra a terra , Angioli, Sefafinì , pop(jIt tutti " 
del mondo , a tetra a terra. AdcM'ìam' prostrati 
sul pavimento sacro la promessa sospirata discesa 
dello Spirito Santo. ' Égli viene a cotnpier Topra 
della Redenzion dell* uomo , come avevaia pre- 
parata , e disposta a traverso degli òscurì seni 
dei secoli. Non è però la nebbia -, che lo prece- 
de , come quando discese nel famoso teinpio di' 
Sionne,' e gli stese diiiani(i quàsr velatné^^ e 
quasi sgabello dei piè le sue fosaiè^al^ni. Non 
è aleggiar di candida coloitaba ^ che ' 
raccòlsi vanni riverberanti di celeste splendore' 
fermos^l^ulle amene , rive del prodigioso Gibr-* 


.dano pei^^H^er tesrimbirìanzà alfa Divinità' del'.' 

Cristo discM^ìàer mondo. È un vento , che lé-* ’ 
vasi, e 'che ''dopo le'èureipfiiiÉiiert 
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fassi veemente. £ nn tuono * clic scuote Ceroso-^ 
lima , e che là si dirige ove stanno congregati 
gli Apostoli. Sono glohi di fuocp , che piovono; 
sono come tante lingue , che ardono, e splendo» 
no , e fermasi immobile ognuna di quelle sul 
capo di chi trovasi là in mezzo a quel vento, ed 
a quell’ ignea rugiada. Sono cento e venti , che 
seggono con Maria nel fervente Cenacolo , c sono 
cento e venti le piovute lingue , che ardono. 

Dio !... che spettacolo. . .Egli è lo Spirito 
Santo , che sotto a quel simbolo viene a santifi- 
care i perduti figli di Adamo , a manifestare i 
segreti della salute, ad insegnare ciò che ha im- 
parato dal Padre , e dal Figlio , a mettere l’ul- 
tima mano alla Redenzion del mondo. Egli, che 
1’ aveva disposta , Egli stesso compierla doveva, 
e ridurnela a termine. Ma come , c quando , c 
per chi?... Ah uditori, eccoci al punto. Per la 
Vergine , alla quale , giusta il profetar di Osea, 
voli’ egli sposarsi nella misericordia. 

- Gran mistero io mi avanzo a discoprirvi que- 
st’ oggi , e. per cui la Chiesa gode cotanto di sen- 
tire , che. in questa donna incomparabile si uni- 
rono le più scelte beuedizioni del Cielo. Ella 
fu lo strumanto eletto, che, al dir di Agostino,, 
infranger doveva il giogo crudele della colpa ti-* 
Tanna , e strappar di mano alla morte viltrice 
r arco sterminatore. Ella fu 1' alma beata , che 
sposata allo Spirito Santo generò nel prescritto 
dei tempi 1’ Eterno 'Figlio di Dio, che immo- 
lando se stesso santificar doveva il mondo per- j 
duto. Ella fu prescelta da Dio , c donata da Lui 
a consolatrice degli nomini , perchè vi facesse 
. P ufficio pietoso di tergere dalie universali pu- 
pille il pianto versato per quararita c più secoli. 
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Uditori , ecco lo scopo , al quale Dio formò 
questa donna santissima. Io dico adunque, ch’Ella 
è il conforto degl’ infelici discendenti di Adamo, 
mentre di Essa si servì lo Spirito Santo a pre- 
parare la grand’ opra della Redenzione , e per la 
medesima ne la condusse felicemente a termine. 
Perciò non vi stupite , se in un giorno , in cui 
la Chiesa celebra la discesa dello Sj^irito Santo, 
si accinge in pari terajjo a rammentar le glorie 
di quella donna ammirabile , la cui immagine 
esposta da queste Nobilissime Vergini alla pub- 
blica venerazion dei fedeli , riceve gli onori delle 
più scelte benedizioni della terra , e del cielo. 
Ella si venera sotto il titolo glorioso di S. Maria 
delle Grazie; e con ragione grandissima, perché 
di essa lo Spirito Santo si avvalse a raeconseilare 
le abbattute speranze del mondo. 

Eira già feroao negli eterni decreti, che per man 
di donna a ristorar si avesse quello , che venne 
per man di donna distrutto , e che Maria ci gua- 
dagnasse la grazia per Èva perduta. Adunque 
Maria madre di grazia riparatrice per lo Spirito 
Santo dei mali , cui ne arrecò Èva madre di col- 
pa. Sviluppiamo questo pensiero , e vedremo , 
come lo Spirito Beatissimo della Santa Vergine si 
avvalse come d’ immediato strumento a preparar 
r opra della Redenzione , ed insiemameute a com- 
pirla. 

' Religiosissimé Vergini ,• io non poteva di una 
madre sì cara farvi un ritratto più pròprio : prq- 
góvi solamente a sostenermi colla vostra generosa 
pazienza , e dove la fiacchezza si appalesa del 
paeselli no Oratore a supplir voi colla divozione, 
di fecvenUssiml afltetli' Incomiucìo. . , ' • 


ho spirito di Dio crasi partito dalla terra 
«ontaminata per la colpa di^damo, ed a richia- 
marlo nuovamente non .valsero nè i desideri! dei 
Patriarchi, nè le lagrime dei Profeti,, nè ì sospiri 
dei giusti. Erasene partito, e seco Lui sen partirono 
ancora l’innocenza, e la 'pace. L' insidiosa serpe 
tentatrice , che. a piè dell’ arbor fatale aveva spinti 
nei lacci di morte i figli tutti di Adamo , halten- 
do a segno di trionfo le aurate ali, nel profondo 
corse ad ìnabbissarsi d’inferno. tJna cieca notte 
, ed orrenda, avvolse nelle sue 
gl’ infelici mortali , sui quali 
astri aggiravansi una volta ad illuminarli, e tutto 
il mondo l’ oggetto addivenne dell’ odio eterno 
di Dio. 

In mèzzo però all’ abisso di tante tenebre 
funeste , che signoreggiavano la terra divenuta 
idolatra , nqa pessò mai lo Spirito di t)io di farvi 
scintillare di quando in quando alcuni raggi mi- 
steriósi , che riverberando da lungi la smorta loro 
luce in faccia al venturo Messia , lo annunziava- 
no al mondo. I Profeti coi loro vaticini! , le Si- 
bille coi l'oro, oracoli (*) riguardar si possono come 
tènie fiaccole accese da, quello Spirito animatore 
fra le tenebre della Gentilità , e doll^* Ebraismo. 
Splendevan desse più vivaci a misura , che più 
avvicinavasi, la st^pirata pienezza , e addivennero 



I (*) Le Sibille erano vergini pagane , alle quali quel 
Dio , che a iutti da* lumi necesaarii a' salute, concesse il 
dono -della Profezia, onde come i Profeti agli Ebrei, cosi 
desse avessero potuto annonziare ai Qentili la gran re» 
dfuzione del mondo. , 


palpa- 
, mille 


à'i^ventosa 
bili ombre 






stelle scistìltÉtttl , dite ééditarolàò in fidbllMgnelio 
di Dio camminar personalmente m meza(j^!Éi|1k. 
Tael stupefatto. . ' ‘ 

* Sì, uditori; Fu Io Spirito Santo* j 'che "at- 
ce se di"un esCrb divino , superiore la mente 
dei Profeti > e déHe Sibille',' perchè annunzias- 
sero' ai' Gentili , ed' agli Ebrei le glorie incom- 
parabili di una Madre Vergine’^ «'e di un Dio 
fiambino. Egli fu , che animb la più famosa di 
tati donne vaticinanti (*) 'à Cantare giiiU va la 
sospirata venuta del gran Re dené 'getìtt"*, ' è ’l 
sommo privilegio della madre di lui sull* inau- 
dita Terginal fecondità.’ Egli fu che disciòlse al 

f iocondo vaticinio la 'lingua d* Isaia, 'perchè ab- 
itasse al mondo una vergine , Che 'doveva con- 
cepire , e partorire nn figlio , che chifftaérèh'hesi 
Emmanuele ; 'e 'che una tal generazióne 'sarèb- 
2>e incdncepibllt ad ogni tned^. {blcB nòVéctSifb 
anni prima, òhe fosse tenò^^!iff 'taiMMlti 
dònna ammirabile , T additò ad Elia sulle fllMr 
de cime del prodimoso Carmelo sotto forma di 
vaga nuvoletta , rae poi si disciolse ' sul riarso 
Israeilo in sonora piòggia benefica.’ 




, (*) La Sibilla Cumana lómm^mentei veuetata. dai 
llomani , che accorrevano nell» Campana io Italia ad 
interrogarvi i suoi Oracoli famosi.' Ella profipri nel tenore 
segueRte gli uttimi Vaticini! del gran Re / eli» doveva 
apportar pace ài mondo , e die doveva eleggersi per nia« 
dee uoa vergine casta , e anpeiiore in.helieua a tulle le 
donne. , , it , » 

a Jam me certa manent, et vera novissima verM.:. 
» Tlkima veniiiri , quod eriint oracuÙ 'Régis 
1) «eli veoiens màndà' team pace placeoJi. 

» Ut T<dnt nostra veslitos carne deCenter. << 

» lu ennetU. boiailii ; castam prò paaire. puellam 
a Dcliget': hàec alias forma praècessedt oqiDes. 
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E tale iu difatti Maria : nube benrfca dì 
pazia , che colle misteriose acque di vita' eterna 
tutta innaflio la terra, e colle misericordie sue rac- 

cdnfinin ip cnpran^A . . «• _ 


• e (.Olle xmscricordie sue rac- 

consolo le speranze degli afflitti mortali Nube 
Wficadi grazie, perchè, come dicono i Pa, 
ari , UJla era in un certo senso la riparatrice 
del peccato , il principio della salute, la ^sorgente 
inesausta di quei beni , ^be furono dal deilonio 
involati a la scatta creatura , ed insieme col fi- 
glio suo la mediatrice , I' offerente , e V ostia del 
sacrificio eterno. Dunque lo Spirito Santo , che 
Il <l*segno della redenzion dell' uomo con- 
eternità compier doveva nell’fm, 
^macola e viscere di Lei ; Egli , che.parlar si de- 
gnò al mondo per bocca de’ suoi Profeti , di 
quali simboli misteriosi non doveva avvalersi per 
^ettere un colmo all’ idea , che i popoli do^e- 

le Sposa ?,.,S^ aprì 

terra Pi’pfeli , perché la presagissero afia 

rra con appositi oracoli , non lasciò in pari 
tempo di abbozzarne i ritratti neUe rinomate Eroi, 

perchè la figurassero con 
evenb celeberrimi , e misteriosi. 

Cosi è ; tutte le illustri donne della vecchia 
a leanzamù omen viva formavano J’ immagt 
Giuditta, immagine de’ suoi trionfi' re- 

r lerdt^A^ ^ sbaraglia 

irte! 15 ® Betulia op- 

pressa. Sara , ritratto della sua fecondità verX 

nale vien surrogata ai dritti della petulante Agar, 

lu’ as°oirt ‘ie'P obbedienza , che 

la mo!fp di un ii^onte 

stra a ' » si pro- 

stra a pie del trono di Persia, gli sdegni calma 

di Assuero , e salva Giuda dau! proscrizion di 
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Amaono» BeraalMa , ohe a$eende sul soglio del 
suo figliaol Salomone ; ALigaille, che placa le ira 
ài un Re sdegoatb ; Giaele, che trafigge il capo 
All* assonnate Sisara ; Rebeosav che otóene la be« 
nedizione a Giacobbe sAUe. 'pelli vestito' del fra. 
tello maggiore-; sqq tutte ombre lontane di quella 
Vergine miracolosa « che colle sue grazie nstan- 
rar doveva le sorti, del.mondo e rassodare i de- 
stini/ delle generazioni pesdnte dietro Incolpa di 
Adan^V 

V» 7er tali figure misteriose Io Spirito Santo 
invitava il mondo a credere nella Vergine y coi 
erano rivolti i' sospiri di tanti secoli, e su cui 
Egli' scender doveva xtoHe consumazione dei tem- 
pi a spargervi le benedizioni in altrui disperse y 
d ^divise , ad ungerne l' anima beatissinaa di olio 
Afflegratore « a riempirla in singoiar modo di 
ogni sotto- di grazia. Nè diversamente succeder 
poteva , o Signori, Perciocché lo Spirito Santo, 
che doveva consacrarsela a Sposa , dovèva pure 
dispiegar |>er Eei tutto l’ affetto di un Dio per 
farla ravvisare dagli uomini a traverso dei tempi, 
che la precedettero, come il oapo. d’ opera , dopo 
Gesù Cristo , della divina Onnipotenza ; e perciò 
servissi dei simboli più fedeli per adombrarla, e 
preparare il mondo alla di Dei venuta. 

Il tempo intanto affrettavasi a correre i suoi 

g :riodi per dar compimento- all’ opra. grande della 
edenzione meditata, dalla miserieordia fin dai 
aec^i eterni. De misteriose eddomade , che fo 
Spìrito Santo aveva fatte aegoare a Daniele , sta? 
vano per consumare il loro corso a traverso delle 
persecufipBÙ dei Re della Siria , quando chiuse 
Egli il profataL ministero in Malachia , che aveva 
^ anquaiìaÌQVìji 'f*rccarsQr di Cristo | rese taci'* 
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turni (iitli gli oracoli , tolse lo scettro datl'e mani • 
di Giuda i c destò in Israello un segreto mormo- ^ ^ 

reggiare , die correndo da bocca in bocca annun- 
ziava vicina la venuta del sospirato Messia. Fu 
allora , die a preparargli una degna abitazione 
sparse lo spirito della fecondità sull’ arido ceppo 
dei figliuoli di Aronne , rinnovò per essi il pro- 
digio dei casti Sposi di Rages , ed animò il te- 
nero corpicciuolo di Maria nel glorbso seno di 
Anna. " ' 

T’ arresta , empio seduttor di A^emo' ; in- 
vano arriverai tu ad* avvolgere 'nei sozzi gorghi 
del comun-nàufragio questa celeste Bambina, che 
un giorno con - piò vincitore dovr^ premerti la 
viperea 'testa. Ella' è la créatura primogenita 
deli’ amor divino ; Ella - è la Sposa dello Spiritò 
Santo ; Ella è la casa ihisteriosa ; in cni. acen- ^ 
derà ad abitare il Figlinol dell’ Eterno con tutta 
la pienezza della sua gloria. Dunque si boncepw 
sca Miaria nel sen di Anna , ma la sua Concezio- 
ne vada esente da om* infezion di reato. La giif- 
stizja sospenda per Lei sola il rigor- delle leggi; 
la misericordia sollevi quest’ alma dalla condìzioa 
dei caduti , lo Spirito Santo di colomba vestito 
le aleggia sul capo , e si 'compiaccia di Lei , la 
colpa sen fugga , vi trionfi- la grazia , le splen- 
da sulla fronte un diadema di stelle , e ’l mali- 
gno serpente formi al suo piè trionfale glorioso 
sgabello. ‘ . • i 

' Cresca intanto questa celeste Fanciulla , mi- 
racoloso fratto della grazia ^ cresca' tra i casti 
amori delio Spirito Santo , che ab 'eterno 1’ ha 
segnata per sua Sposa diletta. Crésca all’ Ombra 
del Santuario , e sia il tempio del Signore l’asilo 
della sua innocenza. Cresca ,.e si prepari adadem- 
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pi«re la ])aroIa , che lo Sposo suo le ha detto al 
cuore y di offrirsi cioè di buon ora tutta intera 
in olocausto a Dio. Oh spettacolo !.. .Scioglie 
appena la Verginella pudica dalle fasce le tenero 
mani ; appena tocca il terzo anno della sua vita, 
che nascosta agli occhi dei mortali si consacra 
a quel caro oggetto , che destolle in seno la bra- 
ma di serbar casti , ed incontaminat' i gigli della 
verginal purità. . . , > 

Ma quando poi giunse il tempo , in che can- 
cellar dovevasi il chirografò di maledizione eterna 
scritta a caratteri di sangue dall* invendicata giu- 
stizia , e ’l Figlio di Dio vestirsi di q^u està misera 
carne, lo Spirito Santo che fa ?.. .Pria spedisce 
Gabriello dai Cielo a disporre la Vergine al gran 
consenso della generazion temporale del Verbo , 
e poi con gran mistero di e0ìcacìssimo adombra- 
mento discende nelle di Lei castissime viscere , 
e quivi col più bel fiore del sangue di Lei foij- 
raa il corpo al riparator del mondo. Il Verbo si 
fa carne, e diviene quello, che. noi siam per 
natura; Ella resta illibatissima ; il frutto , che 
l’ è nel seno è 1’ eterno Figlio di Dio , e lo Spi- 
rito Santo a celare con riserbo al mostro nequi- 
toso di Avemo gli sponsali suoi con questa Ver- 
gine , dis|)one , che Giuseppe ne fosse lo Sposo 
visibile dato soltanto a proteggimento di una ver- 
ginità illibatissima. Gravida cosi per opra di Lui 
delle speranze del mondo la sospinge per le mon- 
tagne delia Giudea nella magion di Zaccaria a 
santificare nel seno pria sterile di Lisahetta il 
pargol venturoso , che adempir doveva col figlio 
suo r ufficio di Precursore. 

Che più, uditori,, che più. Il parto della 
(Vergine è imminente , e lo Spirilo Beatissimo 


coli’ efficàcia* ddla sua 'Sapienaa intreccia i piii 
mirabili CTetiti , perchè comi-nciassèro ad avve* 
tarsi •’ gii' Oracòii y eh’ Egli tanto tempo prima 
avevi posti 'sulle labbra dei Profèti. Quindi fa 
scrivere a tal nopo nn editto a Cesare Augusto, 
kt^forca del quale chiama la Sposa pregnante a 

r tenre in Betlemme , perchè queUa era la Città 
Da'vidde vaticinata dai veggenti di Dio. Ap» 
pena Ella quivi dirnette dal grave seno il divin 
portato , che malnida gli Angioli cantori sulla sa- 
«ra speionoa ad annunciare in mesco al sileqtio 
dalla notte la sospirata pace agli uomini , che 
pi^ooo oaseqaiosi la fronte ainan^i al parto 
ammiraÌMle della Vergine. Altri ne spedisce sui 
«oHt -delia Giudea ad avvisare della nascita ven- 
turosa i pastor BeHemiti. Col favor di una stella 
chiama dall’ -Oriente tre Arabi -He, e li prostra 
innanzi allé cuna del FigKuol dilifariai perchè 
gli offVissero le primizie della -Q>^il(tà..^'.<i»' 

Ma qui non si aiteatana tn^d|^r««ioni xdetto 
Spirito Celeste. Il Figliò ^ -oh’ era nato dalla' Ver-» 
sine ^‘dav’'essere improntato fin dai primi resptr 
della vita col 'sigiHo del dolore dunque la ma-, 
dre sua- puranehe deve andar segnata con que-i 
et' impronto >afiàtto divino. Quindi la condnee. a 
tal fine nei tempio di Gerosolima , perchè ofièn 
risse nel figlio suo all* Eterno Padre quella viU 
tìma da tanto tempo attesa , che sola era vale, 
vole a placare Io sdegno di Dio , ed a riconci- 
liar la tèrra coi Cieli. Quivi tra gli augusti mi« 
steri, che si compiono sugli aUar figurativi, 
dischiude le labbra al giustp^ ^igaieone, e fa pro-i 
nunziare a quel santo veccUo ua -oracol di^tom 
gue. La VergioC-redime il ftgHo dalle mani del 
Pontefice^ lospettaeoLò dd Calvario si apre sgH 


occhi suoi , ed Ella vive colla sua tenera anima 
trafitta dalla spada del dolore. 

Ma la giustizia di Dio non tardò punto a 
voler da Lei 1' obblazione reale del Figlio figu- 
rata in quella , che lo Spirito Santo avevale or- 
dinata nel Tempio. Ei deve morire ; sì, muoja 
il caro figlio. Maria sa di non averlo ritratto dagli 
Aitar sanguinosi di Gerosolima, che per conse- 
gnarlo ai Carnefici. Ella dimentica le sue tene- 
rezze , e si uniforma alla giustizia del Padre , 
che chiede soddisfazione ; s’ immoli , s’ immoli 
il Figlio , e. lo Spirito Santo l’ ispira il più forte 
coraggio , perchè presenta Ella stessa questa vit- 
tima pubblica ad una vendetta , che non può 
affatlò placarsi senza un sangue redentore. Final- 
ilalineutc perchè si ofi'erisse col Figlio ostia- di 
pace , e divenisse con lui la corredentrice del 
mondo perduto , la conduce sul colle della mirra 
a 'vedersi morire sugli occhi il suo dolce tesoro, 
ed a mirarlo pendere inonorato dagl’ irti rami 
della Croce. A Lui volge gli ultimi sguardi de- 
solati , e col ,cuor trafitto da una barbara spada 
s' immola in un sacrificio solo con Lui. 

Gesù è morto; del sangue suo rosseggiano 
le vette fatali del Golgota ; 1' aria silenziosa del 
placido Limbo echeggia delle voci di, plauso; 
Gerusalemme si prepara a disciorre le sue cate- 
ne, ed a vestirsi di allegri panni la prigioniera 
figlia di Sionne ; dall’ oscuro loco di sua prigio- 
ne freme di rabbia il regnator di Averno, e lo 
Spirito Santo si accinge a compiere 1' opra della 
redenzion del mondo per lo stesso mezzo della 
Vergine , onde avevaia preparata , e disposta a 
traverso de’ secoli, che gareggiava!! tra loro su- 
perbo ciascuno di poterla veder terminata. * 


* 
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S«pellito , e riporto d^li orrori della tomba 
P estinto del Golgota , appena ascése nel Cielo, 
e glorioso si''assise alla aestra del Padre , che 
in sol {atto lo Spirito Santo mando sub montò' 
degli Orivi due Angioli -in 'bianche toniche a 
rassicurar gli Apostoli', che 'il loro Maestro era 
'giunto alP Empirò. Indi a pocd li radunò d’ in- 
torno alla Sacra sua Sposa nel Cenacolo di 
Sion, e''mentre prostesi sul -suolo ' eran quivi ; 
con essa tutP intesi , a pregar fervidamente , seu- 
tironsi scuotere i Cieli , arder si vide dì nuova, 
luce Pnria d* intorno , e lo Spirito Santo' ema- 
nato dal dito Creatore’ di Dio scender sn di essi' 
quasi fiume impetuoso dì vento , e di fuoco. Già 
comincia a svolgersi il gran sistema di misericor- 
dia , c di grazia ; la Sapienza stessa di Dio h. 
discesa nei petto degli Apostoli congregati ; il 
diviu Paracielo siede animoso sulle loro labbra, 
e novelli guerrieri già si accingono nel 'sempre 
rnemorabil giorno di Pentecoste a portar l’ Evan- 
gelio dalle spiagge delia Galilea fin della terra 
ai lidi estremi. 

Belli eran difatfi i passi dei primi intrepidi 
Eroi della Fede , che alle più barbare nazioni 
viaggiano ad annunziar la pace sul viaggio stesso 
del Sole. Li Veggo nscir tutt’ in mezzo all’ inima 
Gerosolima, e di là dividersi tra loro la conqui- 
sta del mondo. Veggo Filippo , e Bartolorameo 
penetrar nella Frigia , e nell' Armenia : Simone, 
c Giuda scorrer la Mesopotamia , e la Persia 
Matteo , c Giovanni correre intrepidi ver l’ Etio- 
pia , e l'Asia : Tommaso innoltrarsi tra i Parti, 
e toccare persin gli ultimi Indiani, Giacomo fa 
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riroh^bore -iJ nome' di Cristo fin suUc ^iiJit 
contado dell’ Occidente ; Andrea si reca a co»-- 
TerUre i barbari della Seizia « e della Tracia 
•Marco vola a santificar AlessandHa , e rE-itto:? 
Mattia ascende gli straflpevòli gioghi di Armenia • 

tralL * J»*c' in tenebrose coni 

* ^nfendere a'Iotti il eJ»‘aro sileno 

d^la voce Vangelica. - r„ . 

Ma ov« sonmaivoSÌMdri?.:.Oveniico„. 
dusse 1 immagjij^r fe]ryido?.\ .Qbbb’ai forse ^ha 
' '*♦ Vergine?... No: la Verriv 

oMn stanza di s«o ri- 

pdo nino, ove nacque, ed ove. la prima volta 
u salutata dall’Angelo Ambasciatore piena di gra- 

i^iMU del mondo , ed assorta soltanto nella me- 
nzione degli alti misteri della Bedenrion del 
*fiOBd9, non fe che vibrare al suo Sposo Celeste 
preghiere, perchè sparga^ sugli Apo- 
toli.,; cha ei.,avvjarono alla conquista deinouolì 

nio, al dir- d • Jsaia , , di sapienza , e ■ d’ intelletto 
e i! ® 

Sì|^:^tùri., la Vergine, eh’ è Sposa delto 

f»* p». 

vN— , * a favor dm colbevoli de- 
la di uno zelo- ardentissimo* per 

dette atdti^imDreM^d^^K k cooperatrii» 

An^tSl imprese degh Apostoli. Qoindr se eli 

d^croc^^"/^ dfunDioeVatf . 

sto frutto Si ***“« terra; que, 

frutto delll ^2ièle“ d- ^ 
Figlio suo d?r?“ *** Vincitrice éol 

igiio.suo dei peccato^ e' detta morte, mercè 
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^ii sponsali -seco Lei coutratti dallo Spirito Santo, 
vici! pure eletta ad una specie di Apostolato , 
a cui se manca 1’ esterno splendore non manca' 
la gloria. Ella prega dal tacito asilo di Nazaret, 
c gli Apostoli trionfano , predicano Gesù Cristo, 
e fan sventolare 1’ umile stendardo • della Croce 
persin sul Canripidoglio idolatra. Questi trionfi 
si ascrivono alle preghiere di Maria , cóme alle 
preghiere di Mosè dalla Storia si ascrìvono i 
trionfi diGiosuù , che sconfisse gli Amaleciti nelle 
soggette pianure di Rafidim. 

Ma che parlo di preghiere?. . .Se nelle cir- 
costanze urgentissime non dubitò di scendere ella 
stessa pereonalmenle sul polveroso campo dell'A- 
postolato? Le Spagne eran troppo cieche ai lumi 
celesti , che sulle contrade sue corse a diffondere 
r Apostolo Giacomo por segreto impulso della 
Vergine santa. Popoli inferociti, e ribelli i ri- 
guardavano come un attentato lo sforzo di chiun" 
gue mai cercasse di stabilirvi una novella Reli- 
gione. Popoli sedotti , c pertinaci , amavano di 
non essere disturbali nel delirio istesso-, e nel 
sogno dell’ antica loro Fede;- In mezzo agl’ infe- 
condi principi! della sua missione l’ Apostolo pcr- 
devasi quasi di coraggio, se la Vergine calda 
di zelo per la salvezza di quelle ingannate genti 
con prodigiosa apparizione non avesse destata in 
quella nazione idolatra ardentissima brama di 
cangiar Fede , e costumi. Un monumento dive- 
nuto glorioso col volger dei secoli eretto da Già- > 
corno a sempiterna memoria di Lei , che ivi gli- “ 
apparve per avvalorare la sua missione apostolica,»^ 
fu quasi, luce mattutina, che ferì gli occhi di 
tutti , ed a se volse 1’ alleuzione di quelle in- / 
gannale genti. E fu. allora, che lo zelo dell’ A- 


postolo ollenhe i primi trronlS , e cominciò a dartk 
all’ idolatria la più filale distruzione. Questo solo 
trailo di Storia autenticato dalle penne dei più 
eruditi Sci illori (’) basta da se solo ad escludere 
ogni altfa testinronianza , che rendersi potrebbe 
fdia verità , che predico. 

Se- non , che , uditori, svolgendo sempre più 
gU arcani misteri , di cui son fecondi i divini 
sponsali della Vergine, vi chiamo a rifletterei, 
cora' Ella divenuta madre per virtù delio Spirito 
Santo del Salvator degli uomini , il quale arse 
di tanto amor per la Chiesa fino ad immolar so 
stesso , onde santificarla , così madre ancora di> 
venir doveva di questa Chiesa medesima, che si 
sarebbe difTusa per tutta, quanta la terra. Sì, la 
Chiesa riconosce la sua orìgine dalle feconde vi- 
scere di Maria , come.vi riconosce quella dell’au- 
gusto capo , che la presiede. Difatti , che cosa 
mai fecero gli Apostoli quando si accinsero a por-t 
taro oltre, i mari le verità del Vangelo , e la co- 
gnizione di Dio ?. . .Diramarono , e sparsero tra 
1 popoli le preziose iiifiueiize di quel corpo na- 
turate , che il Verbo assunse dal sen di Maria , 
e ne formarono- come altrettante mcmbr;i di quel 
ìnistìco corpo che riprodursi doveva sull’ ampia 
faccia del mondò. Gli Apostoli brano i suoi piedi, 
è scorrendo tutta la terra, d<i pér tutto vi elessero 
de’ Pastori , che sono i suoi occhi , perchè n« 

■ ^ 

( 7 in Chron. ad an. 3 ^. = Aplon. Bentèr in 

flhron. a 3 . = Joan. de Pineda in Menar. £ccles 

1 . IO. c. 2. y, 4. = Vasaeus in Chron. Hispan. = Hier. 
Bianca in CoiimMnt. rerura Aragon. ad an. Dona. 1118. 
= Sigonins in Hìst. II. = Locrius in Maro =* Aog. 1 . 
c. 2. Ribad. in vita S. lacob. v ’ 

Pan.p^ol.IÌ. ' ! ' a 
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Té^esseso > Bisogni ; vi staBilitono i ministri ^ 
penit^ta'^ che sono le sue orecchie, perchè ne 
ascoltaasero i gemi ti ; vi sostituirono i Dottori , 

sono te.'sne narici, perchè serbassero vegete* 
te verità della Fede; vi formarono i contempla- 
tivi , che sono il suo stomacò , perchè colle loro 
^eghiere comunicassero alle altre mèmbra il nu. 
trimento , e la vita ; vi suscitarono tanti fedfilt 
adoratori che ne sono le mani , perchè si ap- 
plicassero alle opere di pietà. Ed ecco in qual 
modo gli Apostoli colle vitali influenze , che di- 
scendono dal divin capo (Sesù Cristo , composero 
tutte le membra di quel corpo mistico , eh* è la 
Chiesa. Questa Chiesa santificata così è il frutto . 
dello Sponsal di Maria ^ perchè Maria essendo 
madre di Cesù Cristo ha latta là naturale in- 
fluenza su quelle grazie , che per gli Apostoli si 
diflùsero nel mistico corpo da questo Capo Di- 
vino. 

Sebbene a mettere una simile verità nel pià 
luminoso punto di vista, fate così, uditori. Scoi^ 
rete in ampio giro la terra , e quando osservato 
gli ‘Apostoli , che fanno eccheggiaré in ogni piò 
nmoto angolo dell* universo il suono dèlia celè- 
ste dottrina ; dite,, che questa dottrina vie.n da Ma4 
ria. Quando mirate i Martiri,, che vincono in co. • 
stanza' la crudeltà dei tiranni , ed oppongono aU 
le persecuzioni degl’ idolatri la piè decisa fortez- 
za ; sostenete ,' che c^uesta fortezza vien da Ma- 
fia. Quando vedete i Dottori, che stringono ani- 
mosi la penna a tutelau lè verità della Fedo et- . 
taccata da Eretici pertinaci, ed a smentire le liiigae 
. Sacrileghe sciolgono dalle Cattedre le loro lingue 
eustoditrici della sciènza ; soggiungete sempre , 
che questa screma vien da filaria. £ poi con- 
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‘clliàdeffr y chè ìb tal modo le ‘'Aiiseri'Oohlie del 
Signore' stillando dal matertiD seno di Maria si 
diftusero a fecondar la Ghiesay>ed a riein|>irla di 
i)enefìcii irametisi. ' ■« - . 

Nella Chiesa petò , in' questa , clie Paolo chia> 
mO’ la reggia del Monarca eterne y siccome, col 
volger dei sècoli nonmancaron marne’ Apostoli, 
ch’evangelizzassero , ne’ Pastori, che leggessero^ 
ne’ Martiri , che trionfassero , ne' Dottori , che 
insegnassero, cosi la Vergine non cessò 'di star- 
"sene in mezzo' di essi , anima e- vita , ad impe-; 
trare dai suo Sposo Celeste grazie analoghe , ed ■ 
alle funzioni loro necessario. £ per verità se coir 
l’ efficacia del sno patrocinio si propagò il Vangelo; 
séntificossi il mondò , si adunò la Chiesa' ; prò- ' 
sequì' pare nei tempi posteriori , e ^difficili ^ di 
nsggevla: nei Concilii , di ^steneve >t Pastori ; di^ 
animare i novelli Apostoli', di suscitar Dottori,-^ 
d’ispirar coraggio nel cuor generoso dei Martiri, 
e di mantener nel giardin della Chiesa odorosi, 
e vegeti i gigli inaffiaii col prezioso sangue del> 
suo Divin Figliuolo. 

SI , uditori^, la Vergine e’ come 1’ Angelo 
tutelar della Chiesa: c la Chiesa', che ricorsa' 
sempre a Lei in ogni emergenza, e ne ha sem- 
pre conseguita una costante proiezione , ne co- 
situisce una prova irrefragabile. La Storia dall’altra 
pa i te , che gelosa , e fedele serba frai le pagini 
de’ suoi Volumi avvenimenti strepitosi , giustifica 
la fiducia collocata dalla Chiosa nel di Lei pa- 
troemio. Difatti se nel primo secolo si avanzaro- 
no a ’Coeàbatterla Ebione , e Cérinto , Maria de- 
stò il suo diletto Figlio Giovanni , e gli resse 
in man la 'penna, perché fulminasse gli eresiar- 
chi protervi. Cosi nei secoli posteriori a misura, 


che sorMT3i4ib: ^^Ilt ’ neitifci , Mftila sosteìbfA 
norelii^rWi a corabalterji. Sorse Ariose Maria 
raceof^trecsQló, e clidotto Vescovi nel Concilio 
di J^icéa •W' pose alla testa di quei venerandi 
Pastori »5il»§sJro , «A tanagio, Ilario , cd Eusebio. 
Sorse Nestori’d »■ e Maria gli oppose Celestino ^ 
grillo »*e tutta la Cliiesa con essi raccolse «in E-i. 
Jileso ^ donde risuonò per tutto il mondo^ cattolico 
memorando Teotoeos. Sorse Elvidio, e Giovi* 
nii^o, e Maria risvegliò Girolamo , che gli emr 
pii n ornici costrinse a tacere. Sorsero gPJcoaoma- 
cbi , Vv Maria accese alla pugna Gioì Damasceno» 
ed An&'rea Cretese. Sorsero i Sacramentarii, i Pe* 
trobrusiani^ i -Siimoni^i, e Maria spinse sul.cainpó^ 
i Gian^^ualberli , i Norberli, i Guglielmi. Sorsero 
gli Albigesi, i Catari»! Patareni , ,e Maria;^ie- 
de alla Cbfew iù; Domenico , ed i» . Francesco 
gerterosi 'i guerrieri » perche la /difendessero,,» e la. 
é raccon-solassexo» Sorsero» • 1 t '■r, : 

rt Ma dove innoltro ?, . Protettrice, e garan- 
tir delki. Chiesa la Vergine veglierà sempre a dì-’ 
fesa di lei , che le venne affidata dall’ arncw del 
figlio, suo. All’ ombra del suo patrocinio accolla» 
•nè r impotente rabbia dell’Inferno, nè igli, sforai 
sacrileghi dell’ eresia,, che, If Inferno stesso in*ro»»^ 
dusse nel mondo » potranno opprimerla , er:ma*; 
noraetterla. La Chiesa 'galleggerà sempre sicura 
col suo trionfante naviglio e canterà à gloria 
della Vergirte H cantico della liberazione,, e dei 
prodigii! Neanici tutti di Dio , e della sua Chiesa, 
fuggite , Maria vi debella ; fuggite , o non t 4 
, accostate » che con rispetto. L vostri ostifliktij atn 
tacahi non, serviranno , che alar risple.nclere mag^ 
giormente U patrocinio di Lei a prò della. Chiesa^ 
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e<ì intrecciarle sul capo una cUr&ua di pacifi^ 
alloro. ' • ' 

Sì , Vergine , « madre di Dio , tutte le na- 
zioni vi diranno beata , ‘percitè a tntte arsecaste- 
la liberazione , ‘e la pace , dilTondeste le nrìseri- 
cordie del Ciela sul popebdel Signore , e'*depo- 
sitaria , e dispensatrice dei divini tesori « inebria- 
ste la terra col frutto benedetto de’ v.òstri miste- 
riosi sponsali. In voi gli Angioli tro^rono un 
fondamento di eterna allegrezza , i giusti la gra- 
zia ) i peccatori il perdono. 

Vi adoriam dunque , o Vergine Santa , men- 
tre in Voi , per Voi , e da Voi la Divina Cle- 
menza ha riparato tutto ciò , eh’ erasi perduta 
dietro la colpa di Adamo. Sì , per Voi gli uo* 
mini ciechi sotto la tirannia degl’ idoli aprirono 
gli occhi alla verità ; per Voi corsero al sacro 
&nte della rigenerazione par essere lavati dalle « 
loro immondezze ; per Voi ebbero > uno spirito « 
suovo , e si trovaron per Voi come su di una 
nuova strada y che conduce al fortunato regno 
della gloria ; per Voi ruinarono i templi dei falsi 
Numi, e sui loro avanzi s’alzarono Sanhiarìi al 
Dio di tutte le nazioni , 

Vi adoriamo sì , e vi preghiamo a proteg- 
gere sempre più i sacri interessi deUa Chiesa , 
cd a richiamare nel sen di Lei tanti figli traviati, 
cbe^iacciono presentaraente nell’ ombre di morte. 
Che se in ogni tempo rifulse per 1’ esaltamento, 
della gloria di Dio la vostra materna protezione,, 
deh ! . . ,si accresca maggiormente iu questo se-^ 
colo, incili io spirito dell’ irreligione , e dell’em- 
pietà minaccia scompiglio , e rovina ttUa Chiesa,. 
GuUolica. 
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Vergine, accogliete i fervidi voU ^ che si • j 
sciolgono da cuori inteneriti, e commossi , diri- | 

gcteli'' quasi odorosa nube^ d’ incenso al divin co- 
spetto , e fate , che d^l Cielo sopra di noi si ver- 
sino quelle divine benedizioni , e quelle grazia, : 

dicaci 1 che al Cicl ci ceaduconp. dettò, 
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PANEGIRICO 


V X 
DELL' ^ 



DEGLI ALTARI. 


: quel Dio , che da noi si adora , noa à 
uri Dio di spavento , e di sdegno. Passarono i 
^coH deUa collera, e delle vendette, lorchè per 
iscuotere la stanca fede , ed animare le abbii jatc 
speranze di- un popolo di cervice durissima ^ e 
di cuor indooaabile , ben conveniva che si la-^ 
sciasse vedere in mezzo alle, tempeste , e le ibi* , 
gori fra ì tremuoti. , . e i tuoni , accompagnato, 
or dal. vento procelloso, or dalla grandine fred- 
da , ed. or dalla, qrepitapte fiamma ultrice. 1 Pi;o- 
ieti lo videro di spesso., sotio la dilettosa terribi^» 
lità di tal simboli, che la divina mae^à ram* 
mentavano- del Signor degli eserciti all’ Universo 
attenuto ; lo. videro , e spaventati ne tremaron- 
da sacr’ orrore compresi. 

Asporto tra i raggi della. Profetica luce lo. 
vde DòVidde con. a fianchi sospcSOillaico.gr.ava--. 


'ai ^ ; 

' dii vasi versatoli di toorte. Lo vide Isaia con la. 
destra armata di asta minacciosa , e tremenda. 
Lo vide Giovanni , il Profeta di tutt’ i tenipi , 

10 vide cinto di fiamino scorrer rapido i Cieli 
seduto su d’ igneo carro per isfuggir qualunque 
mediatore avesse potuto appressarsi a placarlo. , 
Lo vide sì nel colmo del suo sdegno , e furore: 
ma tutto ad uii tratto calmar se lo vide pelfira 
tremènda , e piegare in clemenza le atroci stielte, 
appena che collo sguardo si alBssò in un agnello 
da barbaro ferro svenato^ A questa cara imma- 
gine la sua colica cessò , gli cadder di mano i' 
fieri' strumenti vló^ci della violata sua gloria , 
dileguossi il vento, il cocchio non piò a strider 
s’ intese , non più si videro volare per 1’ aere ar- 
dente le ignite saette, gli orrendi sassi, ed i ser- 
penti di fuoco , nè più ti'aballar la terra agitata 
dal soffio dell’Onnipotente sua bocca. Lgli depose 

11 truce sembiante, c di un altro si y'estì 'lutto 
pieno di dolcezza , di * amabilità , e 4* pace. - \ 

ÌTant’ è, uditori/ il Dio della collera can- 
giassi in Dio di’ pace facendosi jje'r noi vittima 
riconciliazione nel sempre Augusto Sagraniento, 

■•i che sui lapidei altari della nuova alleanza a'dò- 
riam nascosto sotto i misteriosi accidènti di pa- 
ne , e di vino ; e lo si fece in quella. notte sa- 
. crosanta , lofelvè le podestà delle tenelwe essen- 
do vieirre a trionfar di Lui volle con un tratto 
di amore non più inteso anticipar raisficaroente 
nell' ultima cena il sacrificio della, sua vita. Sa- 
cerdote visiffile per quella sera rivolto 'ai disce- 
poli adunati nel fervente Cenacolo « miei disce- 
poli , loro disse , l’ ora è giunta, ed io pago non 
partirci dalla, terra , se in perpetuo retaggio non. 
vi lasciassi la stessa mia p.ice. Eccovi questo Ga- 
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Ii<;e , cnlro del quale vi è un sangue , che sarà' 
versato a, suggello di una nuova alleanza sulle 
funeste rupi del Golgota , e seguiterà a versarsi 
fino alla totale defezione de’ secoli , quante volte 
fate voi pure lo stesso in memoria di me. » 
Difalti un tal sangue si ver^ realmente sul 
Golgota , come misticamente crasi versato nell’ul- 
tima Cena. Su quelle malinconiose pendici in 
odor di soavità consumò T Olocausto della sua vita 
il Figllubj dell’Eterno; e fu allora , che un gri- 
do di pace tra le commozioni della sconvolta na- 
tura fé udirsi don tanto clamore , per cui tutti 
lieti suonarono fin della terra i lidi estremi , e 
r Inferno islesso n’ecclu^giò smanioso, e dolente. 
L’ira di Dio, secondo la vision di Giovanni, 
•noi sangue, si spense di quest’ Agnello , e col 
sangue dello stèssù si fermò quel jratto , per cui 
Egli era venuto , come dice 1’ Apostolo , a con- 
ferir la redenzione , *e la vita : cieli , e terra 
calmaronsi , e 1’ uomo rientrò finalmente nei pri- 
vilegii della sua origine. Non pertanto vittima 
di 'pace Egli è riinastò Sui nostri altari sotto ai 
simboli designali , e vj rimarrà incruenta fino a- 
thè il mondo dislriillo non sarà da un diluvio 
di fuoco. • 

Dio adunque di. pace c il Dio , che da noi 
si adora sotto gli azzimi velalo dell’augusto ini' 
ster degli altari, bit» di pace ) anzi la pace no- 
stra ; Dio rinnovalor |>erpctuo , e dator larghissi- 
mo di una paco, la più ampia, eh’ esser vi possa, 
1 .* di una pace universale, " 2 .° di una pace 
sempiterna..' « Ipse est pax nostra, » Entro a 
sviluppare il proposto pensiero a cònforto di chi 
divolo mi ascolta , ed a glori-i di 'dii un tanto 
dono ci fece, lucoiuiucio. > i - 


Il' Dio ) che dà noi si adora nell^ augusta 
Blister degli altari è un di Pace : Dio riono^ 
vator perpetuo y e dator larglùsSipio. di una pace- 
in primo luogo' uui'vcrsale.. Fede ^ lucida Fede , 
deh K . .vieni in soccorso della mia mente , che 
la ragione si è già smarrita, in faccia, agli arcani 
profondi^ che medito di sviluppare per trarre da. 
religiose pupille una tenera pioggia di pianto. 

SI > uditori , la Fede mi assicura., che 
quel Sagrameutn adorabile esposto dalla pubblica. 
Keligione alla venerawoi), dei papoli , vi sta in. 
persona il Dio del Calvario circondato dai sim- 
boli dèi mistero ; quel Dio medeslmo^ i che i Beati 
vagheggiano in Cielo tra le accese ali dei Sera-, 
^ui. Ma in quale atteggiamento Lancio uno. 
sguardo su quell’ Ostia sacrata , e veggolo in at- 
teggiamento di mediatore , che caldo di ampt per 
gli uomini non cessa di presentare al Padre quel, 
sangue , cui sparse sUl Golgota , e di cui rosseg- 
giano, eternamente le sue amabili cicatrici , belle 
quali porta descritti i nomi di tutti quelli , che- 
gii vennero cobsegnalt a salvare. Lo. veggo in 
atteggiamento di Avvocati) , che parla al cuòre, 
di un Die offeso dagli uomini colla, divina elo. 
quenza delle beate sue piaghe , e con;, gemiti, 
inenarrabili , che inteberiscono, i cieli per pietà, 
calma la giustijùa. invendicata c tragge su dh 
essi il perdono , la riconciliazione.,, la pace. In. 
atteggiamento lo veggo, di vittima , che sta per 
morire sotto gli occhi del Padre suo,, il di cui 
cuore si apre a far pompa delle celesti benefi- 
cenze , quando vede a grondare un san^e , la 
XQce del quale più. possente di. quella m Abele 
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finnova ralleaoza di pace istituita neJl* ultima . 
CeJia ^ e coniermata su,Ue rosse cime del CaU 
vario. , i 

... £ se la è così , va pur superbo , o popolo 
di santa conquista , e nel Sagramento augusta 
degli altari yi riscontri la benignità del Dia delie 
misericordie , ebe in quel pegno adorato dell’ 
mor suo volle darti un tesiam,cuto di, paco. La 
diede in, figura all’ Israelitico popola , e col te- 
pido sangue lo ralTerniò di upa vittime; pacifica, 
per man di Mosè disvenata a pià dql.iSina fu- 
mante. Infatti per tal cerimonia il Signore rad- 
doppiava su di esso le pingui benedizioni, e dello 
sue promesse -esecuto^ fedelissima lo garantiva 
sempre colla forza dell’ Onnipotente sua destra. 
Sì tu lo sai , o Nazione un dì prediletta d^H’-^l- 
lissimo. Non. ti rammenti quante volte a forza 
di prodigii ruppe per te or ii*,£ffiaie catene sotto, 
gli oppressor Faraoni , ed or le Dalnlo^^sl l’doi'te 
sotto i Ciri, i Darii Istaspi, e gli Artasersi?. 
Non ti sovvieni quante volte xe$e la, natura pie- 
ghevole ai opnni de* tuoi condottieti ^ e col fa- 
vore di xron so qual portentosa meteora , che nel 
giorno ascondevati alT igneo, raggio del Soie , e. 
V ilLupùnava la notte con lunghe strisce di luce, 
gnidavati ver la terra di beata, proomssa ?. . Ma 
tu non giungesti a mettervi il pi^de , perchè Toi'a 
affrettasti della tua riprovazione. Le tue vittime. 
divennero abbominevoli al sua cospetto ; £i le 
lifiutà, perché., come si espresse per Isaia, era,-^ 
no incapaci di giungere col sangue loro a mi.ti-, 
gare il suo sdegno. 

Ma non è così nei secoli della nuova isti-. 
tuita alleanza. Egli ama più le porte di Sionnp, 
ohe i tabernacoli di Giacobbe. Al nome suo g.vuur 


.de una pur;^ , ed illibata obtaziune s’ ofTenscc in, 
o^ni luogo , donde il Sol nasce fin dove tramonta. 
Questa obblazione è un perenne segno di pace 
pei figli della grazia. L’offrì la prima volta sul 
Gol^ta ; quel monte si vide tallo a fumar di 
sangue ; ma in’ quel sangw innocente s’ inebriò 
b* Divina giustiziale lasciossi cader di mano Ja. 
spada pronta ad isterrainar ta, terra. Si offì-e ogni 
giorno sui nostri Altari , , e quivi resta tuttora 
fino alla consumazione dei secoli in remission 
delle colpa di quegli' ingrati > che dimenticano, 
il testamelTlo dei sangue, che una volta. Egli sparse 
per essi fra le ignominie della Croce. O- Santa 
oblazione; vittima di ‘amore ;• o perenne segno- 
di pace, io ti adoro colla fronte per terra., e 
mi confondo : ti adoro tta gH eccessi del mid- 
spirito intenerito , e rammentandomi delle pro- 
messe di misericoi’dia , che per te si compiono, 
sulle iniquità della terra', esulto di gioja nella, 
speranza di aver tempo a pentirmi. . 

Tenero, mistero , Irà le. 'cui ómbre la Fede 
noti ahro ci addita , che un Dio di pace : un. 
Dio vittima , e propiziatore, che immolando tutto 
se stesso in queìl’ Ostia incruenta , calma gli sde- 
gni- deHa paterna vendetta , ed impetra- peitlono, 
pei peccatl del mondoi, H mondo forse sarebbe 
tornato nell’ abisso del nulla distrutto dallo sde- 
gno di Dio spetèator cotidiano di quegli eccessi, 
che deformono pur troppo la faccia della terra, 
se il sangue dell’Agnello nascosto in quel Sagra- 
Tuento adorabile non ralleucsse i fulmini della 
provocata giustizia. Una nera nòtte d’iniquità' 
ognor si leva dal seno dèlie nazioni ‘prevarica- 
trici , c coiiden.sandosi sotto al trono di Dio, ne 
provoca la veudella , ne accende lo sdegno , e 


io chiama a versar sulla terra il torrente delle su© 
ire. Ovunque Egli volge gli sguardi immacolati 
non s’ incontra che nei mostri più ripugnanti del- 
r ingiustizia, e della frode del libertinaggio, e 
dello scandalo , deU’ipocrisia , e della superstizio- 
ne , dell' empietà , e dell’ ostiqazion nel peccato. 
Dalle Città, dagli angoli, -dai punti tutti della 
terra si alza alle stelle il grido confuso d^i de- 
litti dei popoli , che destando il Signore dal mi- 
sterioso sonno, che dorme, lo determina in line 
a tender 1’ arco, a temprar le saette nei vasi di, 
morte , ed a tingerle nel sangue ribelle delle Na- 
zioni , e dei loro Re. Or chi è,, che in tale im- 
minente sterminio ferma il braccio di Dio , e lo 
rattiene dal. non vibrare -quelle atroci saette, e 
non incenerire la terra.?,». È. Gesù Cristo , vero 
mediatore , e pacificator Sovrano fra gli uomini, 
«Dio. ^ VA 

E di fatti , chi di voi , uditori , non Io rav-? 
visa questo .divia mediatore 'Sotto ai simboli ve- 
lato deli' Eucarìstiche specie nell’ imponente at- 
teggiamenlo di pacificator Sovrano tra la terra, 
ed il Cielo?... Se 1’ umiliazione , e la prcgliiera 
sono i due mezzi .sommamente efficaci per miti- 
gare 1’ aitimi sdegno , ditemi , ove il divin Uni- 
g^oìlo si è ridotto alla più strana umiliazione , 
ed ove fa sentir^ con più tenerezza il grido delio 
site preghiere come nel Sacrosanto mister dtegli 
Altari?... ‘rV"' 

- E qui a procedere con ordine, considerando 
pria di ogni aUro lo strano abbassamento ,del Fi- 
gliti il di Dio nel mistero dell’ Inearnazione , vi 
veggo sempre qualche cosa , che appalesa la di 
Lui invisibile gloria all’ attonita .terra, .Vi veggo 
-il Dio dell’ Onnipotenza, che chiama con un gr.- 
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ilo dagli ombrosi sepólcri eli thorte redivivi gli 
esùnli ; vi veggo ii Dio dell* amabilità , che eoik 
' un guardo trae i cuori a se per farsi éredere col 
farsi amare ; vi veggo il Dio della bontà ^ che 
dona la vista ai ciechi, la favella ai muti-, l'u- 
dito ai sordi , ed ai lebbrosi la salute , e la pace; 

Vi veggo con Giovanni a sfolgorar sempre quaU 
che raggio delle nascosta divinità. 

Ma nel mistero degli Altari qual cosa vi 
veggo? ... Ah se ..la Fede non mi sostenesse , 
altro non vi riscontrerei che pane.. Difatti dov’è 
mai quel ciglio , che con nn torbido girare man> 
dava in campo tuoni', 'e tremuoti .Dov* è lo 
scoppiar di quella- voce , che spezzava i cedri pih 
superbi del Libano , c scuoteva i diserti più pe- 
terosi di Cades? . . Dove «on quelle mani che 
seminarono i Cieli di stelle, ohe diviser acque da 
acque, e preBsser limiti allMstabilc Oceano?.. Dov^ù 
F Outiipotenza di quel braccio , con cui sostiene 
quest* universo' vastissimo , e lo sorregge sull^ a> 
bta^'del nulla con quell* atto medesimo , con che 
dai nulla lo trasse qualor lo creò ? Dov’ è il So- 
glio Davidico, e ’i Principato sui Regi > e 1’ ere- 
"dità -sulla terra, e l’ altre fatte, promesse della- 
spettato riparator divino, ‘ove son mai?.. . ^ 

Deh I ... aditoli , non si cerchi dippiù*.'.. 
Gesù Cristo nascósto sotto le specie Sagramen- 
tali è in uno s^atO 'dì tanta umiliazione , che 
giunge a morire misticamente in quell* ostia be- 
nedetta ctdfcv stessa rappresentazione che fa colla 
morte' indonnata un di sull* Aitar della'Oioce pév 
amor#'%ldt genere umano. Or come non avrà a 
rónMbadVersi il cuore del Genitor Divino , che 
vette 11 Suo Figlio Unigenito nell atteggiémento 
medesimo, in éui di caldo sàngue asperso per • 
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ft'òi sùl frofieo ^ìrb?. . .S« per qtiest' 
liazione ai decreti del Pad»e fa sui GalYerìo^^aib 
dito , non lo sari parÌHieRtè lorchè nel Sagra- 
mento dell’ Eucaristia si^cuopre cogli stes» sim^ 
boli del mistero^, t .Botri il Dio dèlie vendette 
non placarsi sulle cofidiame iniquità della terra, 
e non versare dal Gielo copiose * grazie dì 'mise* 
’ inoordie quante volte il Ei^io auo “ si riduce 
wlV'ostia Sacrosanta allo stato delia pi“à strana 
vitniKazione per continuare a chiedere a favor 
dei peccatori , avversare H calice del sangue suo* 
ad incontrare la stessa morte di Croce ?..^Qu« 
Figlio diletto , ici cui Egli trova ogni sUa com- 
piacenza ?.. .Quel Figlio a Lui' più caro, che 
milioni, e mdioni di- possibili mondi ?.. .Quel 
Fi^Ho , per cui sarebbe pronto ad annientare 
'^aalo mai uid dalle sue n)«aij anztè&è vederlo 
eofiiire là menoma pena ?. . . Quel -> 

Ma che direm poi .quando questo Dio dì 
pace alle sue umUiaziOni finisce la forza della 
più fervide preghiere , onde chiuder le fonti 
deir eterna Vendetta , ed aprir qudle della 

S 'etosa misericordia Deh t ti squarci, nube 
uéarìstica , che f Ostia veneranda dì tue sacre 
caligini veli, ed ammanti', e lascia che vagheg- 
giam cogli occhi dalla fede avvivati 1* Unigenito 
Divio Figliuolo, che come vittkna incruenta , e 

S iosa si offre all’ Eterno -Padre nel Sa gramento 
K altari per impegnare a favor dei peccatori 
ivina liberalità, e le ferventi preghiere ascd- 
tieoi ì «he animate da Lui^con mille affetti di 
tencrezau j « di .amore , vibrafpnissionatamente al 
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il .Regno ddla glorh» Silemio , Angioli (Ìel 
Ciclo , sospciidcle per poco V arraouia delle vo- 
slre canzoni ; e.vpi , popoli deU’Univcrso , aprile 
il cuore a più liete speranze. Ascoltiam tulli il 
Celeste Avvocato , che già comincia la sua pe- 
rorazione , già rorapé in quegli accenti medesimi, 
con cui al Padre si consacrò la prima volta in 
vittima sulle rupi del Golgota , ed esclama » Deh!.. - 
Padre , eccomi nuovamente su quest’ Altare ostia 
di propizhizione , c di carità per i peccati degli 
uomini. Salvateli per pietà. Son dessi i figli del* 
mio dolore i fruiti del mio sangue , i' coeredi 
della mia gloria. Siate con essi pietoso come io 
sono a voi caro. Ricordatevi di quel Sacrificio, 
che consumai sul Calvario , ed aprite colle chiari 
della misericordia vostra il tesor/di quei meriti 
infiniti, che lor procacciai coll’ eflusione di tutto 
il mio sangue. » ' . . i 

qui., uditori ; il buon Gesù chiamando 
misticamente sulia^soa fronte il pallor della'^arle, 
e le/bupcia^ stende come le distese sugl’irti 
^amijdeUa Croce , si veste di nuovo coll’ imma* 
gine di peccatore senz’a ver però ombra di peccalo, 
ed in tale aspetto ai presenta Sacerdote invisibile 
al Genitore Etqrno. Egli si placa alle preghiere 
di questo sovrano mediatore , che fa salire .fino 
al più allo dei Cielt jlelfpere voci del prezioso suo 
sangue. Si placa ,j«j^;:Cenno albi pietosa miseri- 
cordia di strap ttajil^ ^Puc mani della severa, giustizia 
le nitrici sospenderle quasi gloriosi tro- 

fei al tro^'j^n sua grazia. Si placa , e 1’ In- 
ferno , apron le porle del Cielo , 

il ^ e la^ misericordia trionfa. Si 

plac^ ^.torcendo gli sguardi dai peccati degli uo- 
mini Sol si compiace di affissarli nel suo Figlio, 
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dlleuo , che rittima dì para a Lui ‘ sì ofiìnùce ' 
nei Sagramento dell^ immenso amov euo. v . - 

II» , 

Il Dio , che da noi si adofa nell* angusto 
mister degli Altari , è ua Dio; di pace. Dio ria-' 
Dovalor perpetuo, e dator larghissimo di nua pace 
ih secondo luogo sempiterna. Se nello sviluppo , . 
che io mi accingo a farti di una simile verità, 
arriverò a destare in voi dei sentimenti, che sotio< 
opaci d* intenerire' anche un cuore di pietra , 
posso ben lusingarmi , che un santo ardore di 
afièlti accenda le anime vostre a gustare di spesso' 
quelle care delizie , che nascoste nella santa Eu- 
caristia -sono come la caparra preziosa di' quella 
inalterabil pace ^ che a faccia svelata" 6i gode 
eternamente nel felice soggiorno dei' Gieit.' - 

Egli è questo ,.o Signori, quel Sagramento. 
adorabile doiuie 'ih popol fedele vede nprodursi 
sugli occhi la prodigiose manna del deserto , e 
nella necessità di viaggiare sa di un» terra ' db 
esiglio, ove ad ogni passo 's* -incontra ''rischio’ 
d* incappare in -temuti lacci, trov» in tal celeste 
alimento uù solido , e durevol i-Viaticò , che *1 
sostiene .finché giunga c’alia ragion dei viventi. ' 
Basta dire per tutto esprimere - in «una sola.pai- 
rok , ^e desso è ihSagramentadeir immortdità:' 

2 del SagramentOf ‘dte conduce -le anime >iamelicbe 
el corpo , e sangne^ del Redentgve, 'nft - fortunatu^ 

■ regno d$]la gloria , ove , giusta 1' espr«sion Pro'* 
fedea d* Isaia, sederanno ‘ in heUa pace, sótto a 
padiglion. 'Sicure , e in un ricco riposo :.^ qu A 
S^rameuto , che , come ù esprime il Conciliò 
Niceno , à il Siinbolo della risatreziene , poietò 
Pm.VollU % 
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chi mancia la carne 4i Cristo , c ne beve il 
preziosissimo sangue y avrà la vita eterna, e sarà 
risuscitato nel giorno estremo: quel Sagramento, 

. nel quale la stessa ragion Teologica ci addita un 
titolo speciale , che acquistiamo al fortunato ri- 
sprgimento pel toccamento delle divine' carni , 
delle quali ci alimentiamo nell’ Eucaristia. Adun- 
que quel Sogramento altro non è, che un pegno 
della nostra beata immortalità. 

Così è,. .così è; ed io per dare un lume pià 
brillanterà questa .consolatrice dollrina mi avanzo 
ad interrogare su di ciò i Padri della Chiesa , 
che tutti colle ^àìi accese spressioni sfogano nel 
tenore seguente gli alTelli del loro cuore , che 
santamente esultava nel Dio vivo. Un tal Sa- 
gramento , dice Cirillo d’ Alessandria, lascia nei 
nostri corpi sun seme d’ immortalità , ed una se- 
greta virtù per farli risorgere un giorno gloriosi, 
ed incorruttibili. Un tal Sagramento prosicgue 
il Crisostomo > iuibnde neHe nostre membra le 
scintille della futura risurrezione mettendole a 
parte del dritto , eh’ ebbero le membra di Gesù 
Cristo a risorgere^ e, ad essere glorificate.^ Un 
tal Sagramcfito, concliiude il Martire S. Ignazìó", 
è il segreto, delia vita eterna , atiimnndo a suo , 
tempo- il oener freddo , e disperso de’ suoi fame- ' 
lici, per cui scuotendo il capo dai polverosi asili 
del pianto , .e risoegeodoj potranno alla .pallida 
morte diroiper insulto «?>Dov’è, o tiranna, la 
tua .viUoriait? . • Dove il tuo scettro?.,. Dove il 
tUQ trionfi»?’.. 

, Afircttisì dunque il pallido destrier dalla.* 
morte spronato; vibri questo gran Re degli spa-* 
venti la sua falce minacciosa , e tremenda ; rom- ■ 
pa , quando che a lei, piace , l’ incomprcBsibile 
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vincolo , che lega misteriosamente 1’ anima mia 
a questa frale sostanza ; mi riduca pure disfigu- 
rato fra le tenebre , e l’ orror del sepolcro ; non 
importa. Io non farò che sorridere sotto i colpi 
spietati del suo braccio mietitor delle viti. Tem- 
po verrà, quando una voce Onnipotente ne farà 
sorgere tutto intero dal sen della tomba, e congiun- 
gendo a questo mio corpo l’ anima tripnfàtrice 
mi renderà ad un altro giorno assai più ventu-. 
roso , mi aprirà i Cieli , e mi farà scintillare su- 
gli occhi resi ormai immortali l'aurora di quella 
vita beata promessa fatta da Gesù Cristo medesimo 
a chi degnamente si alimenta delle sue carni ado- 
rabili. Vita tranquilla, e gloriosa, per cui goderò 
nell’ istesso grembo del mio Signore tra i cerchi 
immensi di una luce perenne quel gaudio con- 
solatore , che ninno potrà rapirmi mai più. Quivi 
mi accoglierà tra le sue braccia, mi accarezzerà 
colle sue m.ani , nii terrà , come dice il Profeta,- 
sulle ginocchia sue , mi attacchei‘à al suo medesi- 
mo seoo , e mi fai-à gustar quasi pargolo il latte 
soave delle dolcezze sue. Cosi mi assicura 1* eterna 
verità infallibile , e sillaba di Dio non proferisce- 
s* in vano. « Ego resuscitato ettm in novissi- 
mo die » (*), 
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vi è Articolo della 


Cattolica credenza^ che 
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sta stato combattuto con maggiore accanimento S come 
quello della Risurrezione .dei corpi, second’ osserva il 
pan F, Agostino. Ma che irra^onevolezza’ si è mai quelli 
di Ulnare «in verità appoggiato da tutS’ilumi della ri- 
▼elazionc, è «rettamente ligata al -dogma dell* immùrta- 
Jità t . . Olle Irroglonevolezza si è' mai ' quella- d* impui. 
gnare la stessa natura V che -mille ienotdeni el presenta 
ad ispiegare con faciltà la RÌjui4'ìn:tone dei -corpi ? . Si 
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Oh guanto Egli è Dio liberale verso ì famelici 
del. Sagramento. deir imipenso amor suo. Egli ri- 
sedendo io essi come una virtù permanente , non 
pure i loro corpi desterà dagli orrori della tomba 
fregiati d’ incorruttibilità, e d’ immortalità glo- 
riosa , .ma ancora strapperà le loro anime .dalle 
mani terribili della jpunitrice giustizia , quando 
che fossero cadute nel Purgatorio a scontar quivi 
fra pene iudicilnli i debiti colla stessa contratti. 
Oh il gran tesoro , che sta racchiuso ju quell’ Ostia 
sacrosanta: tesoro realmente infinito, che io mi fa- 
rò a discoprirvi con tali sentimenti , che il cuore mi 
fan balzare per gaudio in seno. 

Imperciocché, uditori, se il sangue delle antiche 
vittime figurative era così efficace , che apriva ai 
peccatori r ingresso nel Santo dei Santi, sarà forse 
meno efficace il sangue prezioso di Gesù Cristo, che 
da quel tabernacolo di amore tutto ardente del fuo- 
co di una carità infinita , implora requie , e pace 
ai tribolati fedeli , che gemono nel purgatorio car- 
cere? : . Quel sangue, che prezioso frutto del suo 
immortai Sacerdozio foVma la salvezza dei viventi, 
sarà forse men prezioso per operare la salvezza dei 
morii, per ispalaUcar loro le chiuse porle del Cielo, 
ed introdurli santificati , e mondi nel regno della 
pace sempiterna ? . . No; Gesù Cristo è il media- 
tore cosi dei morti , come d^i vivi, perchè tanto i 
vivi, che i morti, i quali morirono nella Commuuìon 


potrà consultare a tale oggetto S. Paolo 1. Cor. cap. i5 — 
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dei fedeli, sono suoi membri , ed Egli come capo te 
ne sta in quell’ Ostia divina in atto di consacrar col 
sangue suo queste due Chiese, Militante, e Pui^aii- 
te, ne solleva le angosce colle sue aceettevoli orario* 
ni , e coi meriti infiniti della sua passion*, e morte 
arricchisce l’ inopia dei miseri trapassati. Egli me- 
rita di essere esaudito , e lo sarà sena’ altro dal- 
r Eternò suo Padre, quando coverto dei segni, che 
rappresentano la sua morte, si mette sui nostri al- 
tari in atto di offerirgli nuovamente il Sacrificio 
della Croce, oiid’ Ei rimase placato sull’infausto 
monte vicino a Sionne. 

Sì ; la divina giustizia , che ritiene tra gli 
ardori del fuoco anime sante bensì , ma non an- 
cora santificate abbastanza , resta vinta da quel- 
l’ Ostia di pace , e lor condona i debiti contratti 
per umada fragilità , perchè se 'gli presenta un 
raallevador capace di pagare per esse un prezzo 
infinito. Questo mallevadore è Gesù Cristo. Egli 
rinnova a prò di quelle infelici prigioniere lutt’i 
miracoli della sua redenzione. Si mostra al padre 
suo da quel tabernacolo di pace avvampante di 
amore , come un dì mostrossi dalla Croce, Salva- 
tore di tutto il genere umano. Egli paga col san- 
^e suo il prezzo del riscatto dei morti, ne ottiene 
il decreto di liberazione,- ed avendoseli come di 
nuovo redenti , li unisce a sè , e li conduce a go- 
dere nel Cielo la sua medesima gloria. • ^ , 

. Io non posso , o Signori , rendervi più sen- 
sibile una simile verità se non coll’ aprirvi allo 
sguardo uno spettacolo misto insieme di orrore , 
e di ddetto. Ecco là nelle campagne di Faran un 
rapido torrente di fuoco,, che scintillando impro- 
viso dalla colonna del tabernacolo, ^slanciossi in 
pòco mcn che .noi dico sul popol sedizioso od 
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iocrudeliva così , che mano mano divorava i ru- 
Lelji* Sarebbesi giunto all’ eccidio estremo , se 
impietosito Mosè di tanto scempio non avesse 
spedita Aronnp a- mitigare I’ avvampante sdegno 
di pio. E fu di fatto così ; appena col fumeg- 
giente incensiere «tra le mani accorse il Pontefice, 
e cacciossi appena tra la palpitante folla di chi 
ardeva nel fuoco già morto , c di chi allor aljora 
cominciava a morire , che l’ ira di Dio cessò , 
arrestossi la fiamma , ed il popolo ejjhe pace in 
mezzo a tanto sdegno celeste.- 

Che se quanto avveniva a quei tempi, come 
riflette l’Apostolo, non era che simbolo di quanto 
avvenir doveva nei seguaci tempi di grazia, chi mi 
vieta additarvi coll’ immensa schiera dei Padri in 
Aronne il vero Pontefice Gesù Cristo mandato dal 
Padre a -salvazione di tutti ?. .Mirabil riscontro, . . 
Avviluppati tra vortici di fuoco ardono ipoveri 
morii, e riverenti esaltan tra le fiamme la giustizia 
ullrice. Miserii.. Chi mai potrà salvarli dall’im- 
mensa pena, che sofirouo ?. .Chi mai estinguerà 
qnal fuoco, cd apporterà pace , e salvezza in 

S B«U’ impero di morte ?... Gesù Cristo , il vero 
ontofìce della nuova alleanza. Egli è, che si slan- 
ci® in mezzo alle fiamme divoratrici i e tra la 
moltitudine di qupi morti dall’ incendio divorati 
spargendo incenso , c preghiere , fa cessare .il 
Ugello, calma la divina giustizia, ed unendo 
«ternamente a sè popolo di salvati , beli, e 
Irìonfanti V introduce in una perpetua eternità di 
pace. 

- M* ingannai forse , o Signori , se fin dalle 
mossfir del mio Seimone Vangelico vi additai nella 
&mta Sucaristig nascosto sotto i simboli del pane, 
del vino un 'Dio di pacff,, e di amore ?♦ . .Un 




Dio, che coir obblazione di tiHto .% Stesso placa 
il Dio della collera , e delle vendette ?..UnDio 
rinnovator perpetuo, e dalor larghissimo di una 
pace la più ampia , eh' esser vi possa , di una 
pace universale , di una pace sempiterna ?. .Un 
Dio, che- coperto del satlgae delia redenzione, si 
presenta in tale aspetto Innanzi 'al Padre ad in- 
tercedere per i vivi, e per i morti, quella pace, 
che annunziò dalla Croce a tutta quanta la terra 
con un grido prodigioso , come avevanla annun- 
ziata nel suo natale gli Àngioli cantori sui monti 
della stupefatta Giudea ? Lai Dio vittima di pace, 
che sparge nuovamente il sangue per formarsi dei 
fratelli di adozione , eh’ entrassero a partÉ deU* *®- 
redità sua ?... 

lo ti adoro , Ostia' santa % divina., .pegno 
beato di riconciliazione, e di pacft. Io ti adoro, 
prezioso sangue di Gesù Cristo , immanchevol ca- 
parra d' imraórtalità , e di sempiterno riposo, lo 
ti adoro, Vittima incruenta , e gloriosa prcizo 
del riscatto dei giusti , tesoro ihesausto di tutti 
i meriti del Salvatore , cagion particolaze- ‘della 
distruzion del peccato (*). Tu sei-, che l’uomo 
arricchisci di tanti segnalati dotti di misericordia ; 
tu ptaclii la divina giustizia vendicatrice ; tu apri 
sul mondo intero le sorgenti delle grazie celesti; 
•tu prosiegui a versai’e sui nostri altari il «angue 
della Redenzione ; tu ci fosti donato a chiamar 
non vendetta, ma sibbeneNpace dal Cido sul po- 
polo di santa conquista ti Tu es ^ tu es pano no- 
stra >j Ho detto. ^ 
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(*) 11 Sacr,i(ÌGÌo, del Galvano , comS « «sprinje, il P. 
Segneri^ fu la cagione uniyemle della .dist^zjoo del pec- 
calo , la Me^a n’ c ti cagioq particolare. 
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biadeteTi) o fasti gloriosi della Storia antica, 
« non pi&’ mi rammentate nb il tempio sontuoso 
dall’ Imperador Giustiniano eretto in Efeso a* per-, 
petuare il decoro dell’inclito Apostolo , por cui 
tutta- si commuoTO a festa T onorata adunanza , 
ni il; rìn)[^atìssinxo , che il fi^^di 

Iati tiM^iod^ Ir* gU onorati simboli dei riscossi 
trìon&-«^ foniti m<^o>amente da rii]^omàto pen- 
jMdla J Bmé' Ipminpsi omaggi , ondjo W riversa, 
ed .il ri^p#to; degli augusti Monarcln resero vé- 
« Wrabile t e cara la ^lemorìu di.Lai presso i p<> 


,.• 1^4 vincete anche 
f'^essandrini , e dei 
^ÈW^egate.'difl^t» 
.di .'piu^fce 
'^oal colonna della 
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^pe ispirate dei Cirilli 
Ancir^,y |ihe tra le 
^;.vi face» , con ogni 
E^uioni ^ ^paudirlo 
1 nascente r 1 abbatti tor 

• -NT: i,u:» 


■; 'dei Gcfin^l^ > Ebioniti , dei Niccolaiti , 

' T Aponc^^’lÉt^arti , il Coriverlitor dell’ Asii , 
31’ Scrittori dell’ Evan^Io , U di- 

'a piii^kl ^iM ^^piftnhìa n degli esUii , delle prigioni» 
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.4égli strazi!, della morte slesia. Tra queste lu- 
minosa testimonianze -di tenera divozione .tuona- 
dall’ alto < nna vece di sovrumana* virtù ; voce 
echeggiante delle glorie di Giovanni , ed a ren- 
dere alla terrji l’ idea più sublime dei meriti di, 
sì grand’ Evangelista v addita in' Lui uno dei piu 
rmomati Alunni del ministero Apostolico. 

Tacciasi adunque , e non .più si ardisca di 
lodar qudlo, che ha per encomiator suo loSpi- 
ritcx stesso di Dio» - Egli ha parlato : Giwanni è 
U discepolo . fido al Divin Maesiro ;; discepolo 
testificator di fedeltà j discepplo infallibile nelle 
sue testimonianze , ‘per cui riscosse dal Cielo ^ il 
più lusinghiero elogio ; elogio -, cui ripete gio- 
iosa , e riconoscente la Chiesa a rammentare i 
privilegìi illustri di un Apostolo a Lei sì^ caro, 
i^uiodi al ricompaiir di lui sugli Altari santi sen- 
tesi Ella di- nuova luce quasi irradiare , e per 
nuovo, crescente giubilo il petto esultante , e 
« Giovanni , esclama > Giovanni è quel fido 
^discepolo , che ponendo in moto gli affetti del 
«DO cuore i più teneri, i più sinceri, i più ge- 
nerosi , rese nobile testimonianza alla Divinità del 
Maèstro, ch’era venuto ad evangelizzar la pace 
alla, terra. ' 

Dìfatti , uditori , la Chiesa nascente vide 
questo fido' Discepolo dilatare a fronte di mille 
-pericoli le ignominie della Croce .sui più barbari 
lidi dell’ Univèrso , e pronto sempre a dare il suo 
sangue per fecondarle il seno di numerosi figliuoli. 
Lo vide impiegare i suoi talenti contro 1’ Eresia 
ingannosa , difenderla dagli attacchi ostinati di 
-furibondi hetpici , che avevanla messa a totale 
rivolta , garantirne i dritti , -e' preservar le coler 
-stiali sue ^doti .dagli aliti pestiferi del niquifoso 


4 ^ ^ 

Dragone «Ì|H 

, sugli occhi la ierirwrsuoi futon a 

tregua -degli affami immensi tra le persecuzioni 
di 4fuasi tutta la terra additarle lo Sposo Celeste, 
ioiai larrebbela bandonata alla rabbia de’ suoi 
a^id.lbdi ricoprir se lo vide della sanguinea stola 
j|pi Martiri , ed intuobar giulivo l’ inno festoso 
déllà^ pei'SeeuzIone. Lo vide. . . • ‘ 

' •• Ah non più j nditori, chiadian) per ora que* 
Sta scena, che sommamente sorpnóm, ed a.-piè 
■ della di Lui immagine dalla-puli6Ùca(|^elìgion’ e- 
sposta all’ avito tulte dei popoli, a|^oaghiamoct 
r elpgio giustissimo, che a Lui destina la Chiesa, 
pietà dei fedeli gli tributa id quésto giornq, 
de* Scoi ' trionfi cc di dùpe^o/o ^de aì Divin Mae- 
stro » Elogio egli è questo , che vale da se solo 
per ogni elogio , ed ogni altro .elogio non vale 
per esso. Elogio grande, prezioso , e celeste, di 
cui nou può esservene altro che meglio^ ekprim« 
la fedeltà di Giovanni i;* Fedeltà coBÌpi^tiMita 
dall’ amore lo più sincero , '3.” Fedeltà ^palÉonta 
dal più fervido zelo , , 3*° Fedeltà test^Oata colle 
ptove di più atroci tormenti. , 

, Io mi lusingo , uditori , d’ avervi già abboz- 
* arto il sublime carattere del grande Apostolo, che 
UÙhlÉHuO. 'Così non -perdesse sai. labbro mio la 
, sùà |[P#cidezza come vi prometta di farvene rav- 
visar F éccellenza, alla vostra umanissima atten»- 
xione poggiando la mia fievole voce. Jncomincio, 
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Giovanni è il discepolo fido ni Hedentor Ili- 
vino. Uditori , a ehi mài più\ che a Lui conve- 
nir si possono i -tratti brillanti , sotto dei quali 
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il suo elogiò vi annunzio ?. .Vi fu mai forse cir- 
costanza , in cui Egli non avesse dato a cono- 
scere per 1’ adorato Maestro la sua sincerità , .il 
suo genio , 1’ amor suo , il suo distintivo caratte- 
re ?... Carattere , che dimostra l’ interessamento 
dell* anima sua nella presa deliberazione di ovun- 
que seguire il Redentor Divino , a cui sui lidi di 
Genesaret cominciava a tributare un omaggio an- 
ticipato di dilezione , e di fedeltà : fedeltà com- 
provata primieramente dall’ amore io più sincero. 
Quindi è che io comincio 1’ elogio della fedeltà 
di Giovanni dalla -di Lui vocazione all* Aposto- 
lato , che fo la prima epoca del di Lui amore. 

Gesù Cristo , eh’ era disceso qui in terra 
per compiere i disegni del suo Padre Celeste sulla 
Redenzione degli uomini ^ si accinse appena a 
trarre dall’ abisso delle colpe il mondo perdu- 
to dietro il peccato di Adamo , che alla gran- 
d’ opra radunò dei Discepoli , dai quali ben 
presto formò degli Apostoli. Questi richiamar 
dovranno 1’ Origine del Vangelo, portar in seno 
all’Areopago la verità della Fede, sul Campir 
, doglio superbo piantar la Croce di Cristo,, e far 
udire un grido di Religione fin della terra sui 
lidi estremi. Pietro , ed Andrea , voi sarete i 
primi fortunati , cui il Diviii Maestro onora col 
titolo di Apostoli. Giacomo , Giovanni , su di 
voi Egli pure fissò i suoi sguardi : movale in- 
nanzi , che pur voi siete gli elètti alle gloriose 
funzioni dell’Apostolato ; movetevi innanzi, che 
il Redentore vi ha già prescelti. 

Uditori , io non ho agio di tener dietro ad 
Andrea , nè a Pietro , nè a Giacomo , che co- 
raggiosamente si dichiarono per 1’ adorato Mae- 
. stro. Cerco sol di Giovanni , il quale dagli ar 
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dori Tuedesimi y reggo Jb^eoare dagU 

occhi , >e dal voltò\ tni sembra lina ili quelle 
Stelle , di cui parla il Profeta , che da Facilor 
chiamata Tutta esultante a scintillar si affretta per 
di lai decoro. Bella è l’ immagine, e questa non 
è'die l’ itlmìagine di Giovanni , la cui prontezz» 
* nell' obbedire alle voci di Cristo , è la .prima 
prova di amore , eh' Egli mostra per Cui. Amore 
pronto. Esser chiamato, e Jiandonar sul lido le 
pescose reti, fu nn punto solo. E quantunque pre- 
vegga , che una. penosa carriera di *òbbrobrii se 
gli aprisse d’-inanzi , pur Egli nulla temendo 
nè P odio de’ Farisei, nè la malignità degli Scribi* 
cdn animd^generoso sulle di Lui orme si lancia 
fiel campo ^spinoso delle, più fiere persecuzioni. 

. .Gesù Cristo ha parlato, la sua voce è per Gio- 
vanni, una vittoriosa attrattiva , i cimenti soa 
troppo inferiori all’ amore , che nudre nel seno* 
ed il momento felice Egli attende * in che testi- 
ficar gli potesse la soa fedeltàr^-'i 

ir È proprio .degli amanti P nn dall' altro .non 
distaccarsi giammai. Giovanni ama Gesù , e per- 
ciò non vi fa maraviglia , Se gli Storici della sua 
vita non parlau dell’ uno , se pur nel tempo stesso 
non fanno menzione dell’altro. Giovanni ama con 
tenerezza estrema Gesù, e perciò dal primo istante, 
in cui sì pose a seguirlo, non si legge mai , che 
1' avesse bandonato di un. passo. Sacra Sposa dei 
Cantici , che tùtt’ accesa' di ardori, per le fiorenti 
vigne di Engaddi tien dietro al celeste amor tuo, 
e là corri, ove al meriggio suol radunare il greggi, 
€ seco- lui a riposar ti as^dì sottó alle tende dei 
pastorelli amici; no, tu no^ offri, che una troppo 
debole immagine del -fedele a inqr di Giovanni. Io 
lo veggo sempre a fitaQO>del suo caro Maestro. 
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Veggo Gesù nella casa di Pietro , che salva' la’ 
suocera di Lui dagli attacchi ostinati di arden- 
tissima febbre , e quivi pure vi veggo Giovanni 
spettator glorioso dei memorandi piodigii , che 
escono dalla destra del Figlio di Dio. Lo veggo 
sempre a* fianchi del Redentore . adorabile , ^ e 
quando costringe la morte a fuggirsene svergo- 
gnata dalla casa dell' Arcisinagogo , e quando 
ridona alla Vedova di Naiinmo i' estinto figliuolo, 
e quando, chiama redivivo dalla tomba il Quatri> 
duano. di Bettania. Lo veggo sulle rupi del beato 
Taborre ammesso allo spettacolo luminoso delTab- 
Lagliante comparsa dei trasfigurato Signore ; e 
seduto nel convito estremo lo veggo si. . .i^a in 
quale atteggiamento 7. . -riposar Id veggo, e sul 
seno adagiarsi del Divin Maestro , cosi come 
tenero pargolo , che sul ,sen si abbandona della 
cara sua madre. Memorando privilegio concesso 
solo a Giovanni , alla cui fedeltà una più solenne 
dimostrazione di onore conceder non si .poteva , 
nb fu mai ad alcun altro concessa. , 

Se non che , uditori , i tratti della fedeltà, 
di Giovanni non possono essere che tratti sem- 
pre durevoli, perchè l’amore di Lui fu sempre, 
uguale a se stesso. Ed in vero , che prova di 
amore poh fu mai quella , lorebè bandouato .Gesù. 
dalla turba dei discepoli per un certo suo par-^ 
lare , che troppo duro sembravagli , perchè noi 
capivano , Giovanni non si allontana punto da 
lui?... Che prota di amore , Jorchè avendo d.d, 
Divin Maestro risaputo , che poco più gli rima-j 
neva di stare coi figli suoi , e che non poteva- 
no essi andare , ov’-Ègli andava , Giovanni non 
sa trovar pace , gli spuntali sugli occhi due la- 
grime ardenti, si addolora, e geme/.. Che prova*^ 
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di amore, lorchè acceso di tulio il fuoco di 
Elia voleva far piovere fiamme ardenti dal Cielo 
ad incendiare un villaggio di Samaritani . che 
avevano negata ospitalità al suo caro Maestro? 
Che prova di amore... Ma non sono questi i nià- 
vivaci tratti delP amore , e della fedeltà di Gio- 
vanni. Io mi avanro a ravvisarla sotto un rap- 
porto assai più interessante. 

r j nulla della 

fedeltà prodigiosa di Giovanni. Già viene un’e- 
poca, in cui fa d’uopo, eh’ Egli si vestisse di 
un carattere novello. Le podestà ■ delle tenebre 
son vicine a trionfar di Gesù : cominciano a ve- 
rilicarai le parole da Luì dette sul mister della 
Croce. Egli deve sorbire fino all’ ultima stilla il 
calice dell infamia , del dolore , della maledizio- 
ne. Pietro , Giacomo , Giovanni , deh ! . .seguile 
i adorato Maestro , che dal Cenacolo di Gero- 
solima in un sospeso silenzio raccolto affretta il 
passo veloce verso il' funesto Gelsemini. Sì , che 
0 seguono , e ^li ascolto per istrada a cantar de- 
gp ioni con Lui ; con Lui li veggo prostrarsi sul 
suolo in quella dolorosa solitudine. Li veggo. . . 
ohimè, che *un perfido Apostolo già si avanza a 
colmar la misura del suo delitto, si accosta al 
^ro Rfaestro , e per indicarlo alla furibonda tur- 
ii’ r ^ «legue , gli si getta sul collo , e 
^lla fronte gl* imprime un sacrilego bacio 4... 
Pietro , Giacomo , Giovanni , ove siete ?. . Così 
dunque vi atterrite in faccia ai perigli . Così 
presto fuggite, e Gesù vittima della rabbia dei 
Giudei al concertalo bacio vien legato , e condotto 
ove il loro livor sei trasporta ?.. .Se non fche 
Disingannai , 0 Signori. Griovanni di ogni altro 
piu intrepido lo segue tra le turbe sacrileghe , . 
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sulle strade della tumultuosa Slonne , pei tribu- 
nali iniqui , innanzi a perfidi Giudici , e persia 
sulle vette infauste del monte vicino a Sionne* 

Uditori , Gesù è nelle mani dei carnefici. 
Alla sola idea dei pericoli , che lo minacciono 
Giacomo vinto dal timore lo ha già bandonato. 
Pietro reo di atrocO ripetuto spergiuro non ha 
coraggio di più comparire nel pubblico. Sul Ta- 
borre veggo Giacomo, Pietro^ e Giovanni goder 
le glorie di Gesù Cristo trasfigurato ; ma sul Ta- 
borre, in mezzo allo splendore, da cui è circon- 
dato Gesù , propriamente non comparisce P ar- 
dente amore , che per esso si nutre. Gii è sul 
Calvario , in mezzo ai tormenti , in faccia agli 
orrori di morte, ove P amore fa pompa di tutta 
la sua forza , ed ove veggo Giovanni , che fer- 
mo , ed intrepido se ne syi a pie’ delio stillante 
tronco , dagl’ irti rami del quale pende P inono-, 
rata salma del suo Crocifisso Maestro. Oh tratto 
impareggiabile della fedeltà di Giovanni ! . . Hitto, 
ed immobile su quelle infauste pendici , iu atto 
di stringer la Croce, Egli* dava a conoscere .a 
tutti , che chi moriva allora era quell’ amala Mae- 
stro , da cui non sapeva disveltersi. . 

Ed in questa iudrepida costanza voi già rav- 
visate , o Signori , il grande amor di Giovanni. 
Amor nobile , sovrumano , generoso amore , che 
non si estingue neppur fra le desolazioni , e fra 
orrori della più barliara morte. Alfine è dolce 
P amore, quando tra i gigli ) ® fra le rose si ama; 
ma amare senza ombra di conforto ; ma amare , 
quando P amore è largo solo di amarezze, e di 
affanni : ab questo si è un amor forte, un amore 
intrepido , un nuovo amore no amore , di cui 
b capace il solo cuor di Giovanni , che non cessò 
(li amare fra le pene ancora. 


Ma quale fu poi 1’ allegrezza di questo fido 
discepolo , quando seppe dalle divote Marie, che 
il caro Maestro era già risorto da morte ?. .Stu- 
j>efatto si fa a correre verso la muta spelonca , 
da cui poco fa crasi allontanato , onde chiarirsi 
coMi occhi propri! del caso udito. Vi giunge 
E‘di prima di Pietro , vede rovesciato P enoriue 
macigno , che ne chiiidea P ingresso , vi entra , 
e non trovandovi P amato cadavere, riman fuori 
di se , cerca con sollecitudine , e non altro rin- 
viene che funerei panni, entro cui era ravvolto. 
Allora due ruscelli di lagrime gli sgorgan dagli 
occhi , sorpreso domanda a Pietro, che mai sarà, 
si gettono entrambi commossi per terra , e ado- 
rano , e baciano quei sacri lini , dife giacciono 
ripiegati in un angolo del caro Avello. Gesù poco 
dopo appare agli Apo|toli sul mare di Tiberia- 
de ; essi non lo conoscono , perchè non si lascia 
pur anche da essi conoscere. La sola fedeltà di 
Giovanni vien premiala. Pietro , egli esclama , 
ahi ecco il Maestro nostro.... È non meritò 
Egli forse un tanto favore per quella fedeltà , 
onde non seppe mai distaccarsi dal suo adorato 
Signore?. Oh fedeltà I Oh cara fedeltà, vera-, 
mente generosa ; fedeltà animatrice del più in- 
trepido amore ; amore , che mette nel più bril- 
lante punto di vista i pregi di Giovanni , poiché 
il varco gli apre, onde appalesare qual nutre pel 
suo Maestro zelo fervente ; zelo, che in una ma- 
niera assai chiara la di lui fedeltà addimostra. 

II. 

Verrebbesi a limitare di troppo la fedeltà di. 
Giovanni , qualora restringer si volesse soltanto^ 


alle cennale dimostrazioni di amore. L’ amore , 
che nel cuor di Lui più particolarmente ardeva 
verso 1’ adorato Maestro , non era che ferventis- 
simo zelo. Bramava perciò , che tutt’ i popoli 
della terra lo conoscessero , ne adorassero il no- 
me y ne calcolassero la carità illimitata, la subli- 
me liberalità, la bontà generosa , e teneramente 
lo amassero. Che queste fossero state le brame 
ardentissime di quell’ illustre discepolo, il quale 
ardì sempre di tentare qualunque impresa più 
ardua , perchè ne rimanesse il suo Maestro glo- 
fìcato , lo argomentaremo alcun poco dagli effetti 
sensibili del di lui fervido zelo , onde si accinsé 
a portar l’Evangelio sulle terre idolatre, e far 
quivi fruttare il sangue di un Dio esecrato , e 
crocifìsso. 

Volete voi vederlo, o Signori. Vi sovvengo 
di quel giorno memorando , lorchè lo Spirito 
Santo visibilmente discese sugli Apostoli congre- 
gati in Sionne. Fu da quell’ epoca , in che co- 
minciossi a manifestare in tutto il suo ardore 
lo mIo di Giovanni. Difalti esce Egli appena 
dal fervente Cenacolo , che quìil figlio del ful- 
mine alza in sulle prime un grido generoso di 
Religione sulle contrade di Gerosolima ancor fu- 
manti del sangue di Stefano. Egli parla , e già 
mille conquiste gli preparano una perpetuità di 
vittorie. Egli agisce , ed al fuoco del suo zèlo 
Evangelico credono opporsi i suoi nemici. De- 
boli sforzi dell’ Uomo !... Egli fulmina , e già 
la Religione trionfa , e ’l Paganesimo piega os- 
sequioso la fronte alla debolezza della Croce. 

Sì; la Religione trionfa, ma coll’ armi della 
Croce , la quale mentre vien riguardata da’ Giu- 
dei come uno scandalo, e come una -follia dai 
Pan. Voi. II. 4 
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Gentili da Giovanni annunziata viene ; ma do- 
ve ?. .Ntir A^ia. . .L’ Asia, ove non riconosconsi 
altre divinità , che quelle moltiplicale dall’ im- 
maginazione t, cd abbelfile dal genio : 1’ Asia , 
die 9 * incurva tremante ad adorare gU stupidi 
animali , e persino i più luridi insetti della terra: 

I’ ^sia , die tocca a tal’ eccesso di corruzione , 
Ae non sa piu rispettare la voce nemmen di na- 
tma , che porge timiami ai delitti ancor più mo- 
struosi , che consacra all’ onpr degli Dei le ne- 
fande impurità del Teatro , ed i sanguinosi spet- 
tacoli del Circo : 1’ Asia , o Signori , appena vede 
questo nuovo astro annunziatore di pace,, che 
tutta di fticcia. Estirpato è l’errore, 
l’ inmr^se abbattuto, e 1’ empietà distrutta. Gio- 
vanni collo spirilo della dolcezza , e della carità 
lega gli animi di quei molli abitatori alle ferità 
ddla Fede , assai' più che non fossero riusciti i 
maestri dell’ empietà ad impeg“«iU negli 

: „ nefandi. Giov-mnì trionfa , 

la' 


piu vergognosi , 
Egli spìnga tutti 
' derC’ c 


e 

tutta la beltà della Religione , 
fa credere’ col farla amare, ed all’ ombra di que- 
gli stessi Altari , ove per lungo tempo adorato 
aveva.jdoli pro'fani, cbiama l’Asia tutta ad ado- 
rarvi,. Pio:;^rpcÀ^s80. 

^ Portato per tal modo Gidvanni sulle ali del 
più fervido zelo , alla cui forza non può nulla 
resistere, luogo non tralascia dell’ Asia, ove non 
facesse signoreggiar la Fede. Cosi colla rapidità 
delle mie parole uguagliar potessi quella de’ suoi 
Àpostoirci trionfi, oh come ve lo additerei profon- 
der da per tutto le mistiche acque di quella cer 
leste dottrina , eh’ Egli cavò dalla swgéi^e delta 
Fede istcssa. Già vibra un raggia- fuoco 
in Ancira,, e quivi abbatte 1’ orgo^^,‘dislrug- 
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ge ia voluttà e P inferno confonde. Nicoitiedra' 
riceve V Evangelo , e già si càngia di aspetto , 
fa cessare gli scandali , accoglie la virtù , ed il 
delitto proscrive. Galcedonia adora Gesù Cristo i 
ed al segno della sua Croce fugge l’ Idolatria , 
ammutaoo gli oracoli , ed i Sacerdoti pagani 
vedono inaridirsi tra le mani le pingui offerte 
fin allora smunte da un popolo sedotto. Sardi 
gli prepara Altari , in faccia ai (juali gl* idoli 
crollano , i simulacri danno luogo al Crocifisso , 
e la vera Fede si' professa. La medesima Fede 
accoglie Filadelfia 3 e sui rovesciati suoi templi 
s’inalbera la Croce.' La Croce ù accolta in Ni^ 
cea , ove i’ intrepido Apostolo fa cadere a suoi 
piè la ferocia del Paganèsimo. Il Paganesimo si 
estingue in Laodicea^ dove in-Gesù Cristo tati’ i 
cuori ‘riunisce , e vi recar 4 confarti della -Reli> 
gione'. La Religione è -già piantata, l’Asia l'ha 
accolta , la Fede vi sventola le sue candide ban- 
diere , e da per tutto passeggi à F eletto Coro 
delle' più belle virtù. / 

. . Se non che, uditori, 1’ ardor dello zelo n^e* 
rìta di essere apprezzalo dagli ostacoli , che si 
hanno a superare. Se ne giudica per la condotta 
di Giovanni. Un negro turbine di ereticai per- 
versità sollevasi sul capo della novdla Sposa di 
Cristo. L’ odiato mostro di averno già chiama 
fuor dagli abissi al rauco suon di diabolica trom- 
ba sotto infernali divise furibondi nemici, terri- 
bili pei sistemi dei loro dogmi , e spaventosi 
per la prepotenza di temerario ardire. Già desta 
nel petto di Ebione , e Cerinto, fuoco di rabbia 
crudele , che sfrenati di troppo per la licenza 
dei loro costumi in ferale alleanza si associano 
coi Niccolaiti superbì , che si appalesano formi- 


(labili ia forza dei loro sofismi. Tatti nniti 
tentano travolgere naufraga la bella fìgUa dell- Al- 
tissimo tra i sozzi gorghi dell’ ingannosa frodo- 
lenta Eresia, e della turpe contaminazion . del co- 
stume. , , 

Ah dove fuggi , Sposa diletta di Cristo' , dove 
cerchi , infelice, un asilo come resistere a 

tanti colpi I. .Come trionfare di tanta baldanza !-. . 
Deh per pietà , giusto Dio , tu che contempli dal- 
l'alto i cimenti, e gli assalti.. .Ah non più, la scena 
è cangiata . . . Coraggio , giovinetta Figlia-, del 
Cielo. . .rasciuga sugli occhi le lagrime; dilegua 
i timori , e le angosce ...A tua difesa accorre 
Giovanni ; Egli preserverà i tuoi drilli , e ■ le 
celestiali tue doti vendicherà d^gh attacchi osti- 
nati della seduzione , e dell’errore. 

Niccolaiti , Ebioniti , Cerintiani , fantasmi 
infernali, sù innalzate il vessillo della ribellione, 
date segnai di battaglia, e vi adunate. Ma sap^ 
piatevi, che i vostri trionfi saranno poco durevoli. 
Ripieno di sacro entusiasmo Giovanni già esce in 
campo; Egli osa. Egli scrive il Vangelo.... 

In principio erat Verbum ». Ah maledetti,-' non 
v.i è tempo alla fuga. Giovanni vi tiene il col- 
tello alla gola. Nè sì feroce sembrava Davidde 
in atto di troncare il capo al Filisteo ^i|^Bte, 
come l’intrepido Apostolo si batte ^^K^fami 
Settarii ; li vince , li debella , fi trionfa. ^ 

£ qui, uditori, se spettator vi volessi della 
vittoria ,di Davidde, ve lo additarci, che ritorna 
dalla valle di Terebinto tra i cantici delle pro-^ 
nube Figlie di Sion coi truce teschio fitto SMlfa- 
sta del superbo trucidato nemico. Per me basta- 
mi additarvi Giovanni , che con una mano ro- 
vescia templi agl’idoli consacrati, e^olP altra ^ 
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ibbatle P ihgannosa resia , e qual serpe ferita la 
costringe a morir disperata net suo proprio san- 
gue. Bastami additarvi ‘ le Asiatiche Chiese solle- 
v3re al Cielo un ' grido di gioja , ed un cantico 
di vittoria intuonare àlB -impostolo trionfatore ^ 
ammutolir gli Eretici , cbio^rsi 1* Inferno , e la 
Religione regnar tranquilla dal suo trono di pace. 

Ma, a<Mi si restringono a questi soli i trionfi 
di Giovanni. L’ Evangelo , eh' Egli scrìsse a con- 
, fondere gli Eretici, a dissipare gli atti apocrifi^ 
ed i falsi Evangelii , è rimasto in retaggio alla 
Chiesa 'come il brando appeso ai santuario di 
Nobe. Ella' se ne serve a conquidere ì' nemici: i 
nemici stessi 1’ han riguardato in tntt' t tempi come 
lo scoglio iiivmcibilej cà«4io del quale andarono 
sempre a frangersi -‘^i di^e^iosi flutti 'dell' in- 
credulità. Difatti . )’ AriaiAtolo ' pet^^l' Evangelio 
scritto da Giovanui è stato confuso -pria ancora 
di nascere. Nuovi discepoli di Ario, leggete quelle 
memorande carte ; voi conoscerete *, voi appren- 
derete. Ah se la dottrina di Giovanni registrata 
sul ispirato Vangelo fosse stata esattamente stu- 
diata, meno nemici avrebbe avuta la Chiesa, me- 
nò partigiani Cerinto , meno Apologisti Ebione, 
e meno ' satelliti avrebbonst procacciati i Niccolaiti 
ridalli: . ' '• 

Escane intanto in' ogni tempo dal tartaro 
. profondo eserciti* di accaniti nemici , e gridino 
ausarmi contro la Chiesa; chè Ella profittando 
del' Vttigelo di Giovanni rintuzzerà ti loro dardi 
avvelenati', nè coufotiderà la superbia, ed assi- 
curerà Alla .Fede i piu luminosi- trionfi. Desso 
sarà per Lei un tesoro inesaurìbile , da cui potrà 
prendere le armi perula-difesa dei sacrosanti suoi 
idogmi. Secoli, che .verrete r secoli d'irreligione, 
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e di encore , ioTano^ lenlerele toL di dVTolgére 
nei tempestosi flutti dell’ empietà il venerando 
depositò delia Fede. Anche a voi fu rivolto !’£• 
vangelo di Giovanni. Nemici tutti della nuova 
Sionne , le vostre lingue affilale per quanto po-> 
tele , e cercate di manomettere la Chiesa ; cbà 
a prò di essa vedraunosi rinnovate le famose vit> 
torie di Terebinto per l’Evangeliche dottriue scritte 
da Giovanni. • . . v 

Se non che , uditori , la primh aurora dei 
successi dell’ intrepido Appostolo già & nasc^e 
.i primi giorni della sua persecuzione. Povere Gio> 
vanni. . .Marche dissi?.. Ah qui è dove', o Si- 
gnori , la tempesta che freme sul suo capo un 
motivo più possente addiviene', onde » appalesi 
il colmo della sua fedeltà : fedeltà testificata per 
ultimo da’ più atroci tormenti. Deh !. .non v’in* 
cresca seguirmi , che giocondo spettacolo si h 
quello di annoverar vittorie, e trionfi. fra lo 
scempio, e la morte. > ..r >' 

. , III. 

li’ amore più si prova negli avversi , che 
nei prosperi ayvenirnenti. Giobbe , che tra le 
desolazioni estreme , cui lo ridusse il rio Satana, 
benedice il Siguore , che si degnava far su di 
Lui prove sì acerbe ; Giuseppe tra catene rin- 
chiuso mdle negre /carceri di Egitto ; Daviddé 
fuggitivo su per gli erti ^gioghi della Palestina { 
Daniello schiavo ■ sulle odiose rive del torbido 
Eufrate ; ma che spiegan tutti 1' alto carattere 
della più inespugnabile fedeltà ; sono nomi sem- 
pre menaerandi , che la Storia trasmette insino 
•i posteci più tardi; per far- conoscere al mondo . 
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profatid , che l’ amore inVerso > di IMo'J secondo 
il detto di Ambrogio , *ha pure i suoi chiodi , 
e - i suoi lacci ; lacci , che stringono , chiodi che 
fermono. ‘ ‘ ... 

Uditori', io Vi rammentai dì questi sommi 
Eroi della velusl’ alleanza ; ma io mm intesi , 
che adombrarvi il distintivo carattere di Giovan- 
ni. Fu egli il discepolo fedele; anzi il martire 
della fedeltà , mentre da quest’ appunto ebbero 
origine le- sue persecuzioni. Poiché ben sàpevasi 
quènto ardesse di amore per un uom Dio, me per 
sentonsa di. ufi lloman Preside andò a terminare 
i suoi giorni sull’ infame supplicio della Croeei 
e quanto £i .sudato avesse per destare nei -popoli 
inverso di fui l'universale (^orazione. Sapevansi 
te sue fsticlie' a puhldicarne la Divinità , e le 
8oHe<!hudini , ' che 'si prmdeva v* per rintuzzare 
gl’ inutili sforzi di quegli empii , che ardivano 
di attaccarla. -Conosceva si il sùo coraggio nel 
puhbl iearne ' la dottrina , 1’ intrepidezza nel garan- 
tirU , do -zelo attivo onde farla fruttare sulle più 
barbare spiagge dellil terra. i . . . 

Fi-emea • Domiziano sedato sul soglio insan* 
góinalo del più crudele Imperadore nel veder 
che la Religione -crasi introdotta persia nel cuore 
dell’impero Romano , e die vanamente crasi Ne- 
rone ' afiaticato > per estirpar quei germògli , che 
recativi da Pietro , Glaudib suo malgrado aveva 
accolti. Già scoppiano mille fulmini dal Campi- 
doglio Idolatra ; già si preparano in confuso ai 
seguaci di Cristo catene ,■ acald , stalHli , fiam- 
me , spade , bipenni ; già 1’ Oriente comincia a 
vedere i truci littori girar per le contrade dd- 
P Asia coi ferri sguainati tra le mani a disper- 
dere il piccol gregge adunato sotto la direzione 




di pochi Giovanni t :C'p€r qoal privilo-' 

gio fatale cadono tat di te i primi Colpi del ful- 
mine'l^k .Le grid»i^ , il pianto , i mal frenati sin- 
ghioxxi dei costernati fedeli annunziano ovunque 
il.-eneditato progettò contro il Pastore , che i bar- 
bari ministri di Cesare hanno già cinto di ferri* 
Santo Eroe delia fedeltà , vanne pure , ove 
la -rabbia ti conduce dei crudeli littori , cbà già 
il Cielo si accinge a rendere più gloriosi i trionfi 
tuoi. Seguianaolo , uditori scendi«im con lui 
tra gli orróri di malinconiosa prigione. Oh come 
soa dolci le catene , che strìngono quelle mani 
avvezze ai prodigi! !...Oh come la sua fedeltà 

’ in quei momenti terribili brilla -più costanteineato 
che mai !.. Hanno gli Eroi una parte ^ che non 
è soggetta ai ferri dell’ empietà , e l' intrepidezza 
di Giovanni è troppo tremenda per esservi sot- 
toposta. 

, Ma EgP intanto carico di catene vien sos- 
pinto a Roma ; indi a poco tratto innanzi al so- 
glio del fiero Domiziano. Che spettacolo , udi- 
tori!... Un venerabile vecchio quasi cieco , ed 
illanguidito dai travagli apostolici , colle mani 
illividite^ e compresse da barbari ferri , cavato 
da buja sotterranea prigione , ed esposto a tutti 
gP insulti y che la rabbia, , la vendetta la bar- 
barie destar ponno nel cuore di un empio diran- 
no!... Dio, che spettacolo di compassione, e 
di pianto !. . .Ma dove mai troverò immagine per 
dipingervi le smanie del barbaro Imperadore ? . . 
Egli si fa -uno Splendido piacere di sacrificare 
all’. oscura gloria degli Dei Pagani una vittima 
in persona di Giovanni. Tutto presagisce ad an- 
nunziare un Martire. L’ ordine emana dal trono.' 
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Giovanni è nemico degli Dei ; Giovanni è col- 
pevole ; dunque morirà. 

Ma quale sarà il supplicio , che bastar possa 
a tormentarlo .Un bagno micidiale- di olio 
fervente h il supplicio , che all’ Apostolo desti- 
nasi. Cento furie d’ ignota crudeltà non lo avreb- 
bero immaginato giammai. Supplicio degno del- 
r odio , che il tiranno porta ai Cristiano nome. 
Gittate in questo liquido divorante, Giovanni pre- 
senterà a Roma idolatra il coucolante spettacolo 
di una morte ignominiosa , e spietata. 

Accorriamo adesso , usciamo sulle famose 
porte del-Lazio a vedere uno spettacolo atto ad 
intenerire persin le tigri. Ecco là una ferrea lebete, 
entro a cui vi bolle un piuge olio dal fuoco som- 
mamente attivato. Uditori , il sacrificio è già 
pronto , già la vittima vola all’ altare. Ohimè I . . 
tremo a narrarvi T orrendo caso ... Ignudo il di- 
scepol diletto vien pria aspramente battuto , e 
poi tuffato nell’ ignea bollicate caldaja , sotto cui 
acceso rovo crepita , ed arde. Ma che !... La 
morte lo rapirà forse alla Chiesa?. . .Gran Dio, 
voi , che il destinaste alla salvezza dei popoli , 
non vegliate voi poi alla sua propria salute ? . .) 
Sì , come un giorno tra le fiamme della celebrata 
fornace di Baliilonia , un’ aura divina spira tra 
le onde sofFogatrici dell’ olio , ammorza l’ incen- 
dio , rispetta la vittima , e la rabbia addensa sul 
cuor disperato dì Domiziano. 

Tu fremerai , o tiranno , di vergogna ti co- 
prirai , e di orrore. L’ Onnipotenza di Dio ha 
saputo fregiar di portenti la corona del suo Mar- 
tire. Egli uscirà dal supplicio come un intrepido 
Eroe , che lascia il eampo di battaglia , e l’olio, 
che destinato era a consumar la vittima, ad altro 
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non servì che ad illustrarla.' Tu invano lo man' 
derai sotto nuovo Cielo In terra straniera. Nel- 
r esigilo glorioso , in cui tu lo destinerai , egli 
non si occuperà , che al servizio delia Chiesa. 

Sfa scritto in Cielo , che Giovanni dovrà essere 
il martire della fedeltà , e perciò non dubiterà 
di mettervi a suggello il suo sangue. Ma tu 
intanto fulminato dalla giustizia del Cielo misera- ** • 

mente morrai. Nerva monterà sul trono , e farà 
respirare sotto l’ombra di tranquilla péce la chie- 
sa. Questa Principe da Dio spedito come un altro ' • 

Ciro per far cessare la cattività della Santa Na- ^ 

éione , richiamerà Giovanni alla Chiesa , che 
pieno di meriti perfezionerà gl’ inconainciati tra- 
vagli Apostolici, cui noti metterà altri limiti, 
che quei della sua vita. 

Dopo un secolo di continue fatiche , e di 
travagli asprissimi , vedrà la Chiesa , e con cor- 
doglio , avvicinarsi vedrà il momento estremo 
della morte di Giovanni. Ma egli sull’ Altare del 
suo Sacrificio aveva già olTerto a Dio una vitti- 
ma assai più sorprendente della morte istessa. 

Sì , uditori , Giovanni moriva , e rallegrava an- ^ 
corsi la Chiesa colla dolce eloquenza delle sue ^ 

parole. Elia ben si rammenta, quando pallido, e 
sfinito di forze per morte vicina , no» sapeva 
aprir le labbra , dio per ispirare nel cuore dei 
figli suoi la scambievole carità , e quella santa 
concordia di affetti, dalla quale il mondo avrebr 
he 'potuto conoscerli per fidi discepoli del Re- 
donter 'Divino. Moriva , e già preparavasi a ri- ^ 
cCver nd Cielo , della serbata , e dei lunghi 
travagli per la Chiesa .soff’erti la sospirata coro- 
na. Moriva , e r Angelo del Signore vestilo a 

gra maglia accingevasi ad aamui^iare alle Chiese ^ 

♦ * 
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tulle d’OricnIey ornai vedove, la morte dell’ amato 
Pastore. 

E quìi quale intreccio di tenere circostanze 
mi feriscon gli sguardi !.. .Un popolo immenso 
da tuli’ i punti dell’ Asia accorre .ad onorare la 
morte delì’inclito Apostolo coll’ abbondanza delle 
loro lagrime. L’ aere circostante allegrato, direi 
COSI , da celesti armonie , non permette alia tur- 
ba dei fedeli , cliVestatici ne venerano la beata 
salma fragrante , di così presto dividersene. .No 
baciano le mani , cd i piedi , e dannosi luogo 
r un l’ altro a vicenda per santificare le loro 
labbra col, contatto di quel corpo, adorabile. PtauH 
gon tutti , e col pianto , che la Religione li spre- 
me dagli occhi,, annunziano ovunque uqa per- 
dita così dolorosa , ed amara. 

Ma Giovanni era già nella giojosa Sionne , 
ed il Signore della giustizia aveva già coronata 
la sua fedeltà. Ei riguardava dall* allo con oc- 
chio di benevolenza , e di protezione la Chiesa 
tutta , che dopo la morte degli altri Apostoli 
alle sole sue 'cure era stata ailidata dalla Provvi- 
denza vegliante. Ella subito cangiò sulle labbra 
dei figli suoi in solenni encomi! le voci dal 
jiianto interrotte : uno spirito di fiducia , e di 
pietà tutta la invase , e cominciando a correre 
fin d’ allora alla sacrata sua tomba , non lasciò 
mai più di onorarla coi voli , coi sospiri , colle 
lagrime , che la protezione , e la difesa dimo- 
stratale in ogni epoca dall’ amato Pastore , le 
spremea dagli occhi. E così colpita sempre dalla 
più tenera riconoscenza nei giorni de’ suoi trionfi 
a Lui si rivolge , e chiamando gli ossequiosi di- 
voti negli affollati templi, con essi si prostra sul' 
suolo , e si fa al' pregare così : 
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Stnió Apostolo or ^gòdi nel regno' 
pace il òrvmio dovuto alla tua fedeltà , 1. : 

Yolp. dtl Ciel , benigno j e pietóso lo sguardo^ 
s- Shi ti atka , è coi più teneri affetti ti onora. 
ERdsrdati 'i che gloria somma si à il proteggere. 
Proteggine adunque col tuo braccio potente ; 
braccio forte a camparci dai mali ; braccio be- 
befico a colmarci di beni * braccio pietoso a di- 
sarmar la' mano della giustizia eterha. Cosi da 
te protetti , incoraggiati , e difesi al titolo au- 
gusto di Eroe deUa fedeltà quello accoppiando 
di nostro tutelare possente y innanzi agli Altari 
tuoi prostrati nuove lodi sciogliamo , nuovi voti, 
e sempre nuove lagrime versiamo di riconoscenza, 
di gratitudine ; e di tenerezza sincera. Ho detto. 
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Appena l’ uomo ribellossi a Dio , dalie cui 
mani era uscito sfolgorante tutto dei raggi del- 
1* eterna bellezza , che sbigottita dal terren Pa- 
radiso sen fuggì r innocenza ; e l’ universo col- 
pito dalla celeste vendetta inondossi di mali. La 
morte in sai fatto eresse il suo trono in mezzo 
alla costernata natura, e travestita di orride di- 
vise cominciò a sventolare a truce trionfo le 
funeree bende sui proscritti figli di Adamo. Sot- 
toposti a tutti gli orrori dell* anatema unisersale 
fulminato dalla collera eterna dopo il primo pec- 
cato , portarono per quaranta , e più secoli del ■ 
genitòr la colpa , e ne soffriron la pena. Degra- 
dati dai privilegi! della loro origine , perchè figli 
di vendetta , e di sdegno , furono dannati a 
trasmettere ad ogni frutto dei loro lombi la ver-"" 
gogna del loro avvilimento y e . l’ infeziouje .deU^ 
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loro nascita. Dlfatli nascono appena , eh* entran 
subito in an mare lii aO'anhi, per coi cominciano 
col pianto la dolorosa carriera dei giorni loro , 
e il pianto li è indiviso compagno dai primi 
respir della vita ai periodi estremi. 

Ma non si arrestarono a questi semplici tratti 
i castiglii di Dio y ed i traviamenti della ragione 
offuscata dalle tenebre seguaci dell’ orgoglio fata- 
le , che il primo uomo sedusse. Figli di maledi- 
zione « e di morte , dieronsi in .braccio ad ogni 
licenza di vivere , per cui estint’ i lumi della 
ragione, addivennero idolatri per deplorabirerrore. 
Dalle loro passioni quasi abbrutite ritratti dal 
culto del vero Dio, corsero a sfogare gl’ insani 
trasporti a piè di simulacri insensati. Comincia- 
rono ad adorare in Mercurio , ed in Giove 1’ a- 
dulterio , e il furto , a prostituir le membra in- 
nanzi a Numi fabbricati dalle proprie mani , ed 
a profanar lo spirito cogli omaggi , che rende- 
vano alle furie persin dell’ Inferno. 

Uditori , tal era il destino degli uomini 
dopo la colpa primiera , perchè il marchio portar 
dovevano in fronte della maledizione , e dell'in- 
famia. Ma questo marchio di ti-emenda vendetta, 
sii cui aveva l’ invendicata giustizia a ritere impronte 
segnata la loro condanna , doveva oancellarsi un 
giorno. Doveva porsi un termine al misterioso 
arringo , che fin allora erasi agitato innanzi al 
soglio del l’eterno, tra la giustizia, e l’amore. Esse 
stringersi dovevano insieme in dolce alleanza, e 
con un bacio alterno riconciliar la terra coi cieli; 
La divina bontà dovevasi manifestare al mondo; 
un giorno aprir dovevansi agli uomini le sorgenti 
della misericordia celeste, e compartirsene i tesori 
ad un popolo di' santa conquista. 


Ma quando , ma come , e per qual mezzo?.. 
Al comparir di Maria: alla gloriosa Natività di 
Lei slavasi riserbata la grande , e compiuta vif- 
toria sull’ insidialor nemico. Trema di tua stessa 
baldanza , trema, o superbo, de’ tuoi stessi trionfi. 
Stava scritto T oraeoi tremendo dal dito stesso 
di Dio , e parola di Dio non iscrivasi invano. 
Nella pienezza dei tempi una Vergine donna 
scbiacciarli doveva il vipereo capo. Ben troppo 
tardi ti avvedesti , o crudele , dei danni tuoi ; 
e però quanto jion ti smaniasti tu mai ad im- 
pedirne la nascita sospirata ?.. .Di chi fu opra 
se non di te auella rabbia crudele , che stillasti 
in petto al fiero Brode , cd in agitazion mettesti 
tutta la sua politica per rovesciare i disegni di 
Dio sulla Redenzion dell’ uomo ?. .Deboli sforzi... 
Un Re nascer doveva dalla progenie di Davidde. 
1 Profeti lo avean già nunziato. Egli sederà sul 
trono di Giuda , toglierà le forze a Damasco , 
riporterà le spoglie di Samaria , c distenderà le 
sue conquiste fin della terra ai lidi estremi. A 
che dunque ti valse, o misero, l’attentato esecran- 
do ?.. I consigli della Sapienza eterna sono ai~ 
cani profondi impenclrahili. Ella , che fa splende^ 
la luce dove più fitte si addensali le tenebre ; 
Ella , che a compiere le opre più grandi trasce” 
glie^ i piu disadatti strumenti j Ella, che sui ro“ 
vesciati sforzi dei nemici innalza i più immortali 
trionfi , fe balenar finalmente la fausta aurpra an- 
nunziatrice del fortunato giorno di grazia. 

Uditori , Maria è già nata. Cessate di più 
presagirla con eventi celeberrimi , e misteriosi, 
o invitte Eroine dell’ antic’ alleanza , che voi 
siete un nulla a paragone di Lei. Veneratela , 
o popoli , già ella si avanza bella come la Luna , 
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'biella come -il Sole terribile come un* armata 
ben disposta in battaglia. Esaminiamone con atten- 
zione i riscontri nell’ odierno ragionamento , e ve- 
dremo con quanto dritto l’universo intero gioi- 
sce nella 'gloriosa natività di Maria. Incomincio. 

1 . 

' Maria è bella come la Luna pei doni esimii 
di natura. Bellezza di Maria , quanto Sei ammi- 
rabile. Un campo smaltato di dori un Cielo 
azzurro , e seminato di stelle , i sereni lampi 
di luce , che la fronte coronanq al Sole , la 
bionda Aurora , che sorge rosea , e tranquilla , 
a tinger di porpora il Cielo , 1’ argentea luna , 
che ri splende giojosa nel silenzio delle placide^ 
notti , tutto lo spettacolo maraviglioso della na- 
tura , è come un’ ombra della bellezza immensa 
di Maria. Le valli , e i monti , le selve , e i 
, campi , le piante ,' e i fiori ne sono come dcb 9 - 
Hssime tinte , e smarriscono la loro beltà in fac^ 
eia alla beltà della gran madre di Elio. 

Uditori , Iddio ha voluto delincarne un ve-’ 
stigio nelle sue creature per dare a noi un* im- 
magine delie bellezze della 'già nata bamhK 
na » il cui sen verginale servirgli doveva co- 
me di reggia , ove nel prescritto dei tempi di- 
sceso sarebbe ad abitare con tutta la pienezza 
della sua maestà, e della sua gloria. Perciò ne Ha 
“creazione del mondo tutto ciò, che usciva da quel- 
le mani potentissime,' par che ne adombrasse le 
splendite divise. Difatti il Sole ne figurava il 
manto , la Luna il suolo reggitor de* suoi piedi, 
gli astri la luminosa corona, che fiammeggiar le 
doveva sulla fronte augusta , le acque il chiaror 
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non tn^ii foitco «ielle sue pupille. Eh basta cosi : 
diciam' tutto -con Bernardo in' una sola parola 
« Ber Maria fu creato ji,Mondo » sì -, per Maria; 
poiché di, quanto faceva in allora per essa lei si 
compiacque il Signore. Si comrpiacque del Cielo, 
perchè quegli azzurri , quei colori, quei tinti 
beltà ritraevano, e luce, dalle grazie incantatrici 
di Maria. Si compiacque della terra, e di quan> 
to dalla stessa spuntava ; perchè ogni fiore , o« 
gni erba, ogni pianta emblemeggiava le bellezze 
della Vergine , e nel Cedro , nei Cipresso , nella 
Palma , nella dosa , nell’ Ulivo , e nel Platano , 
nella Mirra , e nel Croco, nel cinnamono , e- nel 
balsamo , vi riscontrava adombrati gli ammirabi- 
li pregi della cara sua madre. 

. ■ Quindi non vi fa maraviglia , o Signori , 

se Dionigi sorpreso dalla dì Lei sovrumana av- 
venenza , e b^ltà ,' lasciò' scritto a memoria dei 
secoli fulu'ri , che se altrimentv dettato non gli 
avessero le massime uscite dalla bocca di Paolo 
apostolo , ei l’ avrebbe adorata senz’ altro pel 
medesimo Dio. £ non è punto a stupirne; che. 
troppo ardita , ed esagerata non è 1’ espressione 
del gran Dionigi tanto era àorprendente , e mi- 
^rabile la, beltà di Maria. Aveva tinte di bel colora 
le guance , aspersa di soave sorriso , e di mille 
vezzi la bocc» , che vermiglia era a vedersi qual 
tra biauchissimi gigli purpurea rosa si yede ,, le 
labbra rubiconde , e più dolci del mele , il suo 
coDo più bianco deir avorio , le pupille scintillan- 
ti al par delle limpide acque, le gote somigliarsi 
potèvanò ai frammenti del melograno , biondo il 
crine , e pi^ lucente dell’ oro , il color vivace , 
c bianco , "^^be le ciglia , gli occhi più vaghi, 
e più brillanti del Sole , uè ai invidiosa nube 
Pan.FoUl. Ì5 
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offuscafì ^ il* tnentò proporzionatamente ' lungo , 
Innghe le mani , e morbide , candide , e dritte • 
le dita. Con tai colori ne dipingono la bella Ma- 
dre di Dio Kiceforo Callisto , ed il gran P. 
Epifanio^ 

Deh , sollevate ora , progehilor Sventurati , 

, sollevate il polveroso capo dai tristi asili di mor- 
te ,* e miratè crtn istupóre riformai’ ini Maria gli 
smarriti lineamenti di quell’ originaria bellezza , 
thè il paccato vi tolse. I luminosi' pregi , c le 
sembianze ammirabili ,• ch'é 1’ Eterno Facitore vi 
aveva impresso sul volto , e che 'le nerissime 
tinte della" c’olpa avevano in voi sfregiate, eccole 
tutte ‘rentìute con usura nuovamente a Maria. 
Vedetela codesta donna nata ormai alla luce del 
giorno ; vedete come la grazia , che in Lei ^ia- 
velte dalle mani di Dio , la rese quasi per in- 
canto ancor più bella , e> lég^adra. In Lei 
discese fin dai princjpii istessi della sua vita lo 
Spirito Santo a preservarla dall’ originaria colpa, 
ed a radunare in Lei , a raddoppiarvi y a raol- 
‘tiplicarvi le beUezze da Voi perdute a piè del- 
r arbór malaugurato ^del tevren Paradiso. 

Uditori, se non ancora siete giunti a for- 
marvi un’idea della beltà di' Maria , «pingetc per 
poco imo sguardo ài fortunato Régno della glo- 
riò ; còntemplafe ’a bel agio quei' nobili figli del 
divin" pàtere’, che' in tre Gerarchie di^iuli , e 
"disposti ih cerchi luminosi , sorgono gnradata- 
mentc gli uni sugli altri a piè del trono eccelso, 
e sublime , su cui siede il Signor ^defla Maestà. 
La mente perde là forza di slanciarsi in queH’O- 
eeano sterminato di si rare bellezze. Il loro viso 
è più lucido del Sole , la porpora e l’azzurro, 

1’ o^p , e le perle , riSplendono nelle ricche loreJ 
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vesti , i lombi loro son cìnti 'di fasce fìlattate 
di finissimo argento , il loro capo emula lo splen- 
dor dèi Crisolito , gli oc<jhi quasi lampadi ar- 
denti schizzano di luminosi effluvii. Ah che un 
apparato di tanta bellezza i vostri stupori vince, 
e sorpassa. 

Eppur voi non avete avvisato , che un om- 
bra appena della beltà di Maria. Noti avete ve- 
duto se non i servi del gran Dio tre volte San- 
to. Ministri della sua volontà inanzi al suo 
trono dessi si stanno sempre pronti ad eseguire 
i suoi cenni di vendetta o di amore. Or che 
sarà di Maria , ebe sarà della sua madre santis- 
sima ?. .'.Ella sola è di tutti a Lhi più cara, e 
per conseguenza la più ricca di grazia, e di beltà, 
che tutte insieme non ne avessero le Gerarchie 
degli Àngioli. 

Ma cerchiam per via d’immagini di' pendere 
più sensibile la verità , che abbìam per le mani. 
Ecco là Ezechiello a vagheggiare intento,' un 
Cherubino sull’ erbose sponde del Cobar. La ricca 
pompa dei doni , che Io adornano e la leggia- 
dria , ond’ emula 1’ originai bellezza ,> eccitano in 
lui i dolci fremiti dell’entusiasmo. Già grida nel- 
r eccesso de’ suoi trasporti « t impronto tu sei 
della so/ìùglianza. >j Ecco là in Ninive Tobia 
prostrato colla faccia sul suolò a piè’ di un An- 
gelo , che iuiprovisamente gli apparve ; egli te- 
me di alzarsi , tant’ è lo splendore della Maestà, 
onde va cint") , e lambisce la terra percossa dal- 
1 on^rà sua. Ecco là Daniello sulle amene rive 
del Tigri , ed ecco d’ inanzi a Lui un Angelo di 
bianco lino vestilo, ammansato di purpurea luce, 
col volto eh’ emula lo splendor dell’ aurora , cól- 
1* iride *di salute , che gli cinge le tempia,' colle 

* 



7 

> 













Digitized by Google 





C8 

y braccia , « col restante del corpo splendente a 
guisa di lucido ramo. In faccia all’ apparato di 
tanta n^iestà Daniello, uomo di desiderii , chi '1 
crederebbe ?. . .Danielk) non regge. 

Io non vi condussi , o Signori, dietro i voli 
de’ miei pensieri , che pér farvi gustare la forza 
di un raziocinio , che mette nel pih luminoso 
punto di vista la sorprendente bellezza di- Maria. 
Ferciocchè se tanta è sotto talej<epporto la maestà, 
e la leggiadria degli Àngioli , di quanto poi non 
isfavilla la Regina d^gli Angioli ?... Se la natura 
in virtù della famosa legge di continuità sorge 
gradatamente al termine di sua perfezione , e 
tanto un essere è più bello quanto [ùù al suo 
originai si somiglia , chi più bella di Marta , 
che ha più di tutti moltiplicali rapporti col Dio 
dell’ essenzial bellezza ?. .No, che nessuno, come 
conchiude Epifanio, nessuno è più bello della 
Santissima, Vergine , che Dio ' solo ; dopo di lui 
Ella è la prima bellezza , ed al di Lei confronto 
è qua^i. nulla la leggiadria , onde sono adorni i 
Cherubini , i Serafini , e gli Angioli tutti del 
Cielo. ' 

li. ' ' 

Maria ù simile al Sole pei luminosi pregi 
di grazia. Cosi è ; Ella nasce in mezzo a tutto 
quel prezioso tesoro di grazie, di cui era stato 
fin dalla sua Concezione .per divina prodigalità 
sensibilmente arricchita. Appena al mondo com> 
pare q'uesta privilegiata Figlia' del Cielo , che 
pub dirsi tutta somigliante à quell' eterno* Sole 
di giustizia, die nella pienezza dei tempi incar- 
nar si" doveva nel di Lei vergineo seno. 

eh’ ^scr dovette una g,razu la' più di- 
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élìnta , e pafziale ‘ quella , che Venne concessa a 
Maria come a Colei , che sola fra tutte le crea- 
ture era stata eletta negli eterni consigli alla 
quasi infinita dignità di madee di Dio. SqUar- 
ciam gli oscuri sèni deì secoli , penetriam negli 
abissi immensi della predestinazion' eterna , con- 
templiam brillarvi per entrò là benedetta fra 
tutte le donne , la primogènita Fra le creature y 
la genetrìce augusta di Dio. Ella 'è la Santissi- 
ma Vergine , che qual favorita colomba , qual 
giglio fra le spine , qual pura fra tutta la baiti- 
taminata discendensa di Adamo « vien decretata 
a madre del Verbo eterno nell’ istante medesi- 
mo , che questo Verbo di Dio venne destinato 
alla - grand’ opra' della' redenzione dell’ Uomo. 
Ella e duqqtie predestinata la prima cdoipó Cri- 
sto, e perciò fin da quei beato momento rimirata 
dalla Triade sacrosanta come un tempio, in cui 
r opra compier si doveva d’Onnipotenza maggiore. 

Sì , uditori , Maria a vivo tempio destinata 
del Santo dei Santi , esser doveva Un' opra di 
sola grazia , dalla sola grazia abbellita , ' e per 
ineffabil prodigio di sola grazia pomposamente 
fregiata. Alla sublimità d^' grado , cui Dio la 
voli’ elevare , doveva proporzionarsi una grazia 
pur anche sublime. ' 

La sapienza eterna , dice il Sànèse , dis- 
pensa le grazie secondo il ministero ‘, che im- 
pone. Or. che sarà di Marìà , il cui mitriste- 

ro non ammette confronti ? Clic sarà di 

Lei fre'giiita di un carattere, che oltre i 'confini 
della terra, , e del Cielo immensamente tr'avalr. 
ca?..£lla dovrà riconoscere un Dio per figlio^ 
e nel figlio suo adorare un Dio. Dovrà prestar, 
gli le stesse sue viscere , ed a ristoro esibirgli 
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il suo ,'véfg‘mÈO pelto ^ . Dovrà conlribuire più 
vìoipOìcJi -Ogni »tro al mistero della redenzione; 
esser dovi^ , secondo il parlar dei Padri , la ri- 
paràtrìoc del peccato , il principio dellà salute , 
la so|*g9Dte della grazia , ed insieme al figlio 
suo la • mediatrice , l’ ofierente , e l'ostia, dirò 
COSI del sacrificio .eterno. Uditori , che ster- 
minato ministero , che dignità sorprendente , 
eh' eccesso di gloria , cui nói ammirianao nel 
silenzio delio stupore I .... Ma per ciò appunto 
quale gratia esser non dovette mai quella , che 
fu concessa a Maria ?.. . .Quale grazia ?• . •Ogni 
sorta' di grazia fu riserbala all* Augusta Madre 
di Dio : grazia traboccante gVazia , che supera 
ogni misura , grazia, che la riempi con tanVab- 
bondanza , che giunse a (ormare in I>ei , dice 
Epjfanìo., un mare si sterminato' disgrazie,* che 
affatto non può arrivarsi a discoprire il fondo. 
Oceano anziché mare , soggiunge Bonaventura , 
incommensurabile di grazie , nel seno del quale 
vanno a perdersi come piccioli rivi le grazie tntte 
dei Santi. 

Ecco di che si tratta nella gloriosa natività 
della Vergine,; di. un mare , di iin Oceano ster- 
minato di . grazie ; grazie ahbòndevolmente ver- 
sate sul di Lei capo santissimo ; grazie , la di 
cui pienezza è incommensurabile, e quasi direi 
infinita. Vergine, deh !.. lascia , che io fissi lo 
sguardo sul tuo volto della neve più candido 
a contemplar le grandezze, di cui l’ Onnipo- 
tenza .volle fare^ in tc pompa misteriosa'. No, che 
donna soltanto tu non sei certetmente , ma espres.- 
sion perfetta della divinità, e più santa di tutti 
gli spirti celesti. ^ 

Uditori , io la veggo uscire in questo gior- 


Digilized by Googl 



so dagl' immensi splemfori del divirt Sole 
giustizi. Veneratela , o popoli , diè troppo è 
degna di esser venerata la santa madre di Dio. 
Élla è luminosa al par del Sole. Taut’ è,: non, 
così al vibrar,' clie fa l’Astro abbelUtor della 
natura i suoi raggi settemplici in grembo a .tersa 
nuvola, per tal modo (Ji sup splendor la mve'stè, 
che i lineaiTienti in essa dell* igneo yolto; impri- 
mendo , un altro Sole h , rende , che bel^ pare- 
lio si appella : come 1* e^rno Sol di giustizia 
aveva con i raggi delle sue g^razie talraeutp in- 
vestita Maria nelje divine carte riguardata sotto 
il simbolo di una' nube , che. «gli òcchi purissi- 
mi dei Serafini del Ciclo^ rassetn brava cotanto al 
futuro suo figlio soiniglianlé, che quasi, boa di f-, 
ficoltà la .distingncviin da Lpi. , / 

Può ella dunqilc sui prinù respiv della 
a tutta ragioue ripetere , ^ chè l’ Onnipotenza jS 
Dio ha fatto in Lei cose grandi , e maraviglio- 
se. Perciocché ^ come riflette S. Bernardinp dat 
Siena , Maria^ fu ravvolta in tal immenso splen- 
dore di grazie , qual da un Dio con tutto lo 
sforzo può concedersi . ad qna .semplice Cre£ttur,a. 

Oh nascita gloriosa di Maria . di quanta raa- 
ravigiia non sci mai feconda ^ Tu sei Jl com- 
pendio di tutte le grazie , eh’ Ella acquistò in 
un punto solo , od a cui non fu mai permesso 
agli alili di' giungere in tanti giri di 'secoli. 
Perciò Gregorio conchiude per tulli ,>che 1’ an- 
gusta Madre di Dio si trovo più elevata m gra- 
zia fin dal principio dì sui vita , ^clie tuli’ i 'SjJt 
rafini Raccesi , die , tuli’ i Santi nel cwm? 
della Ioro‘'cloria. ' ' 


Maria finalmente apparisce (erril}il&, come 
un* ariAata , ai nemici infernali. Sì , uditori, in 
Lei Verificar si doveva 1* inesorabil minacciù fatta 
già dall’ eterno all’insidioso serpente, che cioè una 
donna forte, ed invitta,, gli avrebbe fiaccato, e 
conquisp 1’ orrido capo. Questa donna b Maria , 
e j>ertal riguardo l’ arte dei simboli ainmaestrò 
H cristiano pennello a dipjngerla in atteggiamento 
di premere col piè vergineo la testa a Lucifero. 
Elia tnonfando della ràbbia d’ inferno dar dove- 
va remissione all* uomo , e tal reipissione sarà 
a momenti accordata. È sorta Colei, nel cui seno 
il divin braccio unir doveva i due estremi infi- 
nitamente distanti , il tutto , 'e i4 niente , l' im* 
mortalità , é la morte , Dio , e 1’ uomo. Che se 
tra r uomo, e Dio aveva alzato quel perfido un 
gran muro di divisione , talché non ersvi più quel 
santo familiar commercio , che la creatura in- 
nocente suol avere col Suo Creatore ; Maria nella 
sua trionfale venuta al mondo •atterrò questo 
muro fatale , ed aprì la più gioconda comnra- 
nicazione tra la terra , e iL Cielo. L’uomo re- 
spirò , e quel mostro maligno incantato da Ma- 
ria corse smanioso a nascondersi negl’ infernali 
abissi , e quivi costretto a védere con rabbia , 
che tutte le arti da lui usate per rendere infelici i 
figli di Adamo, furono dalla Vergine ritolte in og- 
getti di salute , e di feliciti- Deh f . . .chi può.ram- 
inentare questi misteri , e non sentirsi inumidire il 
ciglio per tenerezza, e per gioja palpitare' il cuore 
nel petto ?... 

Pria della nascita di Maria infieriva disprigio- 
nato il demonio , e il suo impero erasi disteso sul- 


P ampia faccia di !uUa quanta la lófra. Il vero Dio 
adoravasi solo in un angolo della ''Giudea , edi il 
perfido rubando pet- se porzion di quell’ incenso, 
che tuUó dovevasi all’ Autor della natura , sotto 
nome di Giove , di Apollo di Diana, signoreg- 
giava iri Cfeso , in Delfo , e dal Campidoglio su- 
perbo riscuoteva le adorazioni degl’ idolatri Ro- 
màni. Per sua isticazione in ogni contrada fuma- 
vano indegne vittime a Nomi bugiardi offerte per 
man di Sacerdoti peggiori. Non vi 'ebbe vizia 
o empietà, che non si ergesse sugli Altari , e non 
se 1 offerissero que^i omaggi, thè ricusa vansi 
a Dio. Le più illuminate nazioni , dice M., Bos- 
suet (*) , erano le più cieche in fatto dì Reli- 
gione. Chi oserebbe raccontare le cerimonie de- 

f li Dei immortali ,^e‘ i loro misterì irfipuri ?. . 

loro amori , le loro cmdeltà , le loro gelosie/ 
e' tutti gli altri eccessi formavano le loro feste, 
e il soggetto dei. loro Sacrificii , degl’inni*, che 
lor cantayansi , e delle pitture , che conservavano 
nei lóro templi. In siffatta guisa era adorato il 
delitto , e riconosciuto per necessario al cullo de- 
gli Dei. Non possono leggersi senza raccapriccio 
gli onori , che dovevansi tributare a Venere , e le 
prostituzioni stabilite per adorarla. In Atene crasi 
eretto un tempio all’ Arnese impudico. In tutta 
la Grecia vi erano degli altari consacrati a quel 
Nume. 'In Roma offerivansi all’ onof degli Dei 
le inapórità' del teatro , • ed i’ sanguinosi spetta- 
co 1 dei Gladiatori. In Egitto veneravasi ^iò che 
non avrebbe ardito un uomo onesto nemmeno 
di mentovare. 

"‘j-l.. ■ V ^ . . — * ■! 

( ) Ducor. sulla Storia Universale a p. n. 5. 
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Ma che avvenne al oasoere di Matia?..» . 
ÀI .'comparir di Lei una guerra terribile altrtimò 
all* inferno. Guerra , che lo debellò, gli tolse i 
regni, e lo precipitò in quel baratro, donde au< 
dace crasi avatiuito ad infuriar sulla terra. La 
nascila dèlia Vergine fu come un fulmine , che 
schiacciò la riottosa testa al superbo nemico 
EU’ app arve terribile come un esercito . ben ordi- 
nato di valorosi oomhattenti , amqautoliron gli 
oracoli , trema ron gli abissi , U mondo venne 
purgato dall’ idolatria , T uomo ebbe pace , aprì 
gU occhi alla verità , ed infranse .il forai giogo, 
sol^ di cui quel maliguo^ lo aveva tenuto per 
tanti' secoli a servaggio. 

Fu da quel momento .tanto agli uomini sa- 
luberrimo , elle gl’ idoli infranti comiuciarmio ..à 
cedere i loro templi profani al vero Dio della 
terra ^ e del cielo , che doveva nascerfe , quando 
prima , dalle beate viscere di Lei. Sun fuggi 
bestem.miando 1' orgoglioso Lucifero, ed andò per 
vergogna a nascondersi jGn nell’ infimo abisso. Là 
tra quelle tenebre .spaventose aizzando a dispera-r 
zion furibonda i maledetti compagni , e tutto 
nel ferigno lor cuore rimescolando 1’ odio antico 
contro di Dio, .non si udiva per quei campi di 
sempiterno orrore , che un fremii’ orrendo ,dj 
querele , ,e d» smanie. TJtlaron di rabbia al senr 
tire , eh’ era già nata Colei , che in se racchiudea 
tutta la potenza del regno , e la .volgeva .tutta 
intera contro il principe delle tartaree squadre « 
reprimerne l'audacia , e l’orgoglio.' 

Vanne ormai , IMostro infernale , clic la tua 
rovina è già fatta. Nella nascita gloriosa di Ma- 
fia si è avverata la terribile maledizione di Dio, 
che ti condannò ad essere l’ oggetto degli odii 
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sterpi della donna. Che potevi adunque^* tu mai 
aspettare , se non di essere da Lei vergognosa* 
mente sconBUo Cacciato dal mondo , ti sei 
nascosta nel più profondo degli abissi infernaU : 
ma trema , o. -superbo , che la tua onnipotente . 
e sempre vittoriosa nemica ivi pure ti perseguiterà 
per ischiaociarti la viperea .testa » Et profundum 
alassi penetravi ^ et ipsa cont er et caput tuum». 

Vqi intanto, illustri donne dei!’ Ebraismo 
c{ie il crin cingeste d’immortali allori , .deh !.. 
cessate ormai’ di additarci le gloriose viatorie di 
Maria sotto mille simboli , e mille figure. Ella è 
già nata, Tinferno è vinto,' ed i trionfi da Liei 
riportati sull'empio Re degli abissi spn troppo 
memorandi , e fatali. 

Che. volete , uditori che io vi soggiunga 
di questa Vergine nata à così alti destini?.. 

Vi ripeterò sempre, eh’ Ella nascendo al mondo 
apparve bella al par della Luna pei doni csitnii 
di natura , eletta come il Solo pei.lutninosi pregi 
di grazia , terribile a guisa di un'armata ai ne- 
mici infernali. Vi ricorderò , che nata appena 
cominciarono e lodarla tutte le lingue dogli 
uomini , ed a riscontrare in Lei l’ augusta Regina 
della terra, e del Cielo. 'Vi rammenterò, che 
l’ universo intero allegrossi sommamente delle 
gialle di Lei , che fiacciù 1’ orgoglioso capo del 
principe delle tenebre , c nei triopfi , che sn di . 
esso t;ipoi'tò, le speranze assicurò degl’ infelici fi* 
gli di Adamo. 

Difalti Ella nacque per essere come, la ri” 
paratrice del mondo perduto.’ E non abbiam noi 
for.se ragione di chiamarla cosi ?. . .Non siete voi. 
Vergine benedetta , quella, verga misteriosa, elie 
germogliar doveva l’tiletto fiore di Cesse , il Sai- 
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vafor delle genti .Uditori ; Ella ^ madre yera 
del Figlio^ di Dio. Questo Figlio di Dio infiai* 
temente ricco nell* olernità si fa povero per noi 
nel seno di Lei. Ivi si 'carica di tutte le nostre 
miserie , e persia delle nostre colpe pe^ aprirci 
un tesoro infinito di meriti per arricchir tutti 
gli uomini di doni abbondanti , ed eterni. Vi 
è dippiù. Questo figlio adorabile risveglia nel 
mondo i principili dell* órdine , che lo spirito 
delle teucre aveva qua$fi cancellati , presenta un , 
podice di morale , sulla norma del quale' l* uomo 
regolandosi vincerà tutte le -dpposiaioni del cuo- 
re , e spiegherà ì suoi voli pel Cielo. I ferri 
deir antico servaggio saranno spezzati ^ 'novelli 
dritti si acquisteranno , e nuovi privilegii ; i de- 
biti saranno tutti estinti', e tutti saranno aperti 
i tesori della divinità. Di sì grandi tesori Ella 
è Maria depositaria , e dispensatricè. - 

O Maria , o amabile madre , se k vostra 
nascita è un fondamento per voi di gloria , per 
voi è un gran motivo di consolazione , e di con- 
fidenza. 'Pqichè in questo giorno Cominciarono 
a Spuntare i raggi della nostra spirituale chia- 
rezza , si aprirono i tesori della misericordia di 
Dio , si spalancarono le porte del Paradiso , gli 
angioli cominciarono a comunicare cogli uomini. 

In questo giorno crollò la parete di nimistà, che 
frapposta si era tra la terra , e il Cielo , il Cielo 
squàréiossi , perchè era già ■vicino a piovere il 
giusto , ed additava da lungi il Sole di grazia 
che maestoso sorgeva dal grembo delia rosata • 
aurora. Al comparir di questa mistica auròra 
tutte le' generazioni del mondo si disposero a 
menar festa ,'ed'à tripudiare da santa allegrezza 
compresi perchè ormai le si annunziava. vicino 
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il giorno fortunato di redenxione , e di pace^ 

Perciò noQ yi fa maraviglia x> Signori, se 
in questo giorno della nascita gloriosa di Maria 
la Chiesa tutta sfolgorante di porpora , e di oro 
canta a comune allegrezxa de* figli suoi « La vo- 
stra nascita , o Vcrginc^ajjre di Dio , ha an- -> 
nunziato il gaudio a.tuuo il monda, poiché da 
voi è nato il Sol di giustizia , Gesù' Cristo , il 
nostro Salvatore , il quale togliendo la maledÌ7 
zione ci diede la benedizione , e confondendo 
la morte ci donò la vita ». 

Sorgi dunque , o benaugurata Fanciulla , o 
trionfatrice illustre dell’ infernal dragone. Sorgi 
qual aurora a distender sulla terra gli splendori 
delle grazie celesti. Sorgi qual iride di pace ad 
annunziare il fine delle comuni tempeste. Sorgi 
qual Sole scintillante a rischiarare il mondo col 
tuo bel giorno ed a sgombrare le universali 
miserie colla bella tua luce. Sorgi , chè ormai 
veggo il tuo seno a risplendere come quelld del 
Padre dei lumi , e per qui gli angioli ti ammi> 
rano , gli uomini ti adorano fremon costernati 
gli abissi , e P universo applaude alla tua nati- 
vità gloriata. Ho detto. 
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PANEGIRICO 

• • * 

DELLA ' ' 

' • ‘ '■ ‘ ■ 

DELLA VERGINE. 




Vincila Vergine santa , che fin dall’ oscuro seno 
dei secoli destinaia venne a Genitrice dell’Eter- 
no Figlio di Dio , ebbe sempre con Lui una 
sola volontà , ed un’ anima sola. Dal primo for- 
tunato moroeulo , in cui lo Spirilo del Signore 
su di Lei discese a riunirle nel cuore tutte le 
Lencdiiioni in altrui dispersa, e divise, Ella 
-non formò pensiero , non articolò parola , che 
non attestasse una perfetta somiglianza col suo 
divin Figliuolo. Uuita Lui per virtù di ma- 
terno amore , fu sempre instancabile seguace dei 
suoi passi, ammiratrice estatica de’ suoi portenti, 
generosa compagna delle sue lugubri avventure, 
e pejfcUissima copia delle sue virtù. 

Sì , uditori ; era ben conveniente alla gran- 
dezza dì Gesù Cristo di rendere per quanto fosse 
stato possibile a se inedesiiùó somiglievole quella 
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Vergine singolare , che doveva g*‘nerailo sotondo 

la carne. Dii'atti un lai carattere luminoso non 
può meglio riscontrarsi in Maria , rlie al parag- 
gio dei profondi abbassamenti del Figlio , sulla 
wii fronte si videro sempre a balenare vivi raggi 
di gloria persin tra le caliginose ombre ;di un vii 
presepe , di una vua nascosta , dello stento, dglla 
morte infame ’di Croce. Difatti’se nasce in mezzo 
alla povertà , all’ oscurità , ni patimenti , una 
stella luminosa , che splende sui balzi d’ origota 
chiama subito alla sua culla gli Arabi Re , che 
s’incaniinano per ricercarlo , e lo adorano ; men- 
tre una schiera di beati Spiriti , che .ileggiano 
sulla gelida spelonca di Rellem , annunziano alla 
terra la sospirata pace.”' Se nel famoso tempio 
cretto a Sionne dalle operose cure di due gran 
He si umilia innanzi alla trementa maestà del 
Genitore Eterno ; Simeone , ed Anna ehri di 
gioja eon un cantico ammirabile lo confessano 
|)el sospirato Messia , nella persona di cui addi- 
tano cenipitì gli oracoli pronunziati pel corso di 
quaranta, e più secoli. Se genuflesso a più del 
Battista sulle rive del misterioso Giordano china 
la testa all’ Onda santificatrice ; la voce del Ge- 
nitore Eterno tuoiM dall’ allo , e lo chiama' Fi- 
glio diletto, lo Spirito Santo gli scende sul capo 
sotto ar'candido sirahòlo di vaga colomba , ed 
il Precursore già lo segna a dito per 1’ agnello 
di Dio, ch’era venuto a riconciliar la terra coi 
Cieli. ■' Se 'finalmente spira sull’obbrobrioso pali- 
Jjolo della maledizioné , e dell’ infamia.; la terra,, 
che trema per T orrore il Sole ,• che per ver- 
gogna nasconde l’ igneo volto', la mòrte ^ che a 
segno di duolo rilascia le sue vitti me,- i Carnefici, 
che sì percuotono il petto , lo confessati tulli pel 
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vero Figlio di Dio. Com » traverso delle vere 
inferinilà dell’ uomo n,a mezzo aUe ximilkzienif 
all’ infamia , al dolore », ed «Uà morte klegsa » 
sempre » copie altesla. il Discepolo diletto » ba- 
lenò alcun raggio della di Lui invisibile gloria 
all’ attonita terra. Lo stesso glorioso destino era 
por serbalo a Maria. Élla, cU’era madre del divin ^ 
Primogenito , doveva essere pur aocbe segnata 
con quest’ impronto affatto simile a quello del 
propria Figlio. 

. , Voi vi accorgete , uditori , che J’ auguste 
Mistero della Visitazione, che U Chiesa in questo 
giorno con solenne pompa celebra per quanta è 
vasta la terra, mette nel piò brillante punto. di 
vista le profonde amillazioni della Vergine» che 
il Figlio suo volle sempre assaciata pei piu sin-^ 
golari caratteri alle sue proprie grandezze. Difatti 
se Ella frettolosa si -avvia ad Ebronne a visitar 
Lisahetta sua cugina , non mai la destra -Onnipo- 
tente di Dio spiegossi a far pompa di più strepitosi 
prodigi! , come in quella visita di amore, di santità» 
di grazia. Uditori, qonveniva, che una kl donna 
fosse stata distinta fra tutti gli onorati da Dio », * 
e,j^rpiò novità di prodigii dovevano serbarsi per 
onde, così esser poteva ricpnoscìuta' per la 
n -gjenitrìce del Vei^j» ^ ■' 

Non m’inganno io dunque» so prutiietto di 
liiostrarvi , che la Visita di Maria a Lisahetta fu 
una serie continuati prodigii, con cui l’Eter- 
no volle TU)orar la- suà madre santissima , e pre- 
jiarar trionf Chiesa, i.® Prodigii di grazia» 
con cui saffica il Battista anCor rinchiuso nel 
sen della madre. 2.0 Prodigii di gloria , con cui 
a Lisahetta comunica l’ alto spirito di profezia. 
Utlitoti , non vi stupite se mai sempre coii 
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prodigi! Tolle , il Signore onorar Maria , prepa- 
rando ' con prodigi! 1^' sue vie , e con prodigi! 
facendola sostenere il maestoso "mkiislero di' ma- 
dre. Tutto in Lèi è ammirabile, tutto è gloi/ioso, 
tutto è degiA> di Colui , che la consacrò a tem- 
.pio inviolabil di, Dio. Incomincio, ■' > 

' ’ ' . r. _ . I. • ' ' ■ 

. .r , 

' Il sacro sen di Maria, veracemente glorioso, 
racchiudea.Je speranze del móndo , lorcnè- aren- 
do per celeste ispirazion risaputa la portentosa 
gravidanza della sua già sterile cugina , si parte 
dal solingo ritiro di Nazaret , ed intraprende fa- 
ticoso viaggio su pei nudi sassi ..del montuoso 
Egitto. - ' _ 

Potesse , o Signori , il pensier- nostro tener 
dietro alla beatissima' Vergine , e sulle di Lei 
orme andar calcolando quei profondi sentimenti 
di umiliazione , ond’ Ella era animata nel porr 
tarsi a visitar Lisabetta nella città' di Ebronne. 
Si^erbia fastosa del secolo, vieni a vedere. nella 
madre di Dio la vera virtù qual siasi. L’ essere 
Ella stata prevenuta da Dio delle più scélte be- 
nedizioni , arricchita di ogni sorta- di grazia pos- 
sibile , ed elevata ad una dignità così sublime , 
che oltre i confini della terra , e del Cielo, im-* 
mensamente travalica; come non servì ad altro, 
che a farla nascondere nell’ abisso della più 
•profonda umiltà , ond’ esaltare vie più la gloria 
estrinseca, ed accidentale di quel Dio , che. in 
Lei operava cose sì grandi 
^ Voi appello , Angioli santi , esplorator for- 
tunati di qualunque azion più minuta, che Ella 
mai si facesse; aehI...oi dipingete quella santa 
Pan. Fot. Il, " 6 


modestia, qùfdla.rara semplicità fqueH* aria di* 
mesea , quell' umil portafoeato ^ che a se-traera, 
glliitgaardi , e le maraviglie della terra y e del 
Giel^h Ah d V* intendo ; taluni 'di voi da Dio 
apediii ad accompagnarla su «Jier gK erti gioghi 
di quelle dirupate montagne , mi dicono di non 
averla veduta mai alzar gli occhi dal suolo , ma 
sommamente penetrata dall' abisso del proprio nulla 
affrettarsi sollecita per andar presto a soccorrere 
neUe sue miserie il Battista , che doveva come 
Precursore andare avanti al Figlio suo, e addi- 
tarlo come il vero Salvator della terra. 

Questo tratto , uditori, io non 1* ho dipinto, 
che per ^rvl gustare la forza di un raziocinio, 
che torna a sommo onor della Vergine , la coi 
gloria si vide sempre a sfavillar luminosa tra i 
profondi misteri delle più strane umiliazioni, cosi 
come il -Sole lascia disfuggire una striscia tutta 
scintillante di fiamme a traverso delle fosche nu- 
bi , onde spesso è velato. Quel figlio Divino , 
che nascosto teneva nel glorioso seno, e che .vo- 
leva renderla sotto tutt’ i rapporti a se somi- 
gliante , fra le profonde umiltà di Lei fè sfolgo- 
rare i *più alti predigli di Onnipotenza ; prodigii 
nell’ ordine stesso delle sovrannaturali maraviglie 
stupendissimi : prodigii mirabilmente diretti a 
testificare la dignità sorprendente , di cui aveva 
voluto fregiarla , di sua madre santissima. Per- 
ciò con un prodigio , eh’ « il più inaudito fra 
tutt’ i prodigii della grazia , sanfifica il Battista ' 
ancor racchiuso nel fortunato scn di Lisabetta. 

Difatti al sopraggiungere di questa Vergine 
ammirabile , Giovanni , che gemeva sotto il duro 
giogo di quel primo peccato ,<che scolpisce sulla 
^nte di tutt’i figli di Adamo un marchio d’in« 
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fatfiia f con iraà gratta di santificazione ne venne 
sottratto. Uditori ,* non cosi presto il Soie , che 
spunta tranquillo dal sén della rosata aurora , e t 

d’ignei raggi poco a poco allangando dile^a 
le lische nebbie , che avvolgono la terra in pal- 
pabili ombte ; come Maria , che' appena saluta 
Lisabetta, fa balenare nell’ anima del non ancor 
nato ' faneiullo un raggio cosi sfolgorante di gra- 
zia y che pria di essere sprigionato dali’ utero 
della genitrice , dalle catene lo proscioglie del 
comun servaggio. • ‘ 

Tutti han peccato in Adamo ; tutti saran 
-coì|iiti dal rigor di una legge , che uguaglia fra 
sè gli abitatori tutti del mondo, e ninno nè potrà 
essere esente pria di uscire dal materno seno. 

Questo -privilegio è concesso ' solo a Giovanni. 

Giovanni solo, eh’ è l’ultimo dei Profeti deirantica^ 
alleanza , ed esser deVe il primo- Apostolo della 
nuova; Egli solo ne sarà liberato pria di nascere. 

Egli solo nel senii grembo racchiuso peranche , 
gusterà le primizie della soavissima legge di grazia^ 
come aveva portato per alcun tempo il giogo delti 
severa legge di Mosè ; perchè egli solo fra tcftti 
gli uomini venne trascelto per esser fine delFantieo^ 
e principio del nuovo testamento. 

Ma e donde tanto interesse di Dio Ael' pro- 
sciogliere questo pargol fortunato dai lacci iataH 
dell’ originaria empa . Perchè gli è desso ap- 
punto K astro del mattio precursore del Sole di 
grazia , eh’ èra vicino a sciiitiUore sulla terra 
nelle tenebre involta del comun naufragio. Sin* 
golarissimo privilegio dì cui bisognava , che 
Giovanni fosse adorno, e fregiato acciò nascendo 
tutr i confini della santità lungamente vincesse , 
e comparisse di tntt’ i nati di donna il maggiore* 
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E fu veramente per lai privilegio il maggiore 
percliè non si udì giammai , che alcun figliuolo 
eli Adamo raschiuso ^ancora nell' utero materno 
fosse andato prosciolto dal com un reato di origine. 

, Ecco il primo prodigio, che videsi a balenare 
nella sacerdotal . magione jli Zaccaria al primo 
dolcissimo saluto della divina fanciulla. Giovanni 
che. disc iolto dalle., barbare catene , che avvinsero 
l’animTa incauta dei genitor sventurati a piè dej- 
r arboT fatale , e. pieno a ricolmo della grazia 
dello Spirito Santo , applaudisce coi salti alle 
misericordie del Verbo incarnato , e canta per 
bocca della Genitrice a concerto della Vergine 
le roagnificeaxe divine. Oh miracolo, della prima, 
grazia del Salvator del mondo ! . .Oh privilegio 
incomparabile , che concesso al Ballista , venne 
sovranamente diretto a raddoppiar le grandezze 
di Maria. Ella fu difatti, che portando nel seno 
il Verbo incarnalo ricolmò il Precursore del Figlio 
del pronao di tutt’ i doni, dello Spirito Santo , 
formandone uji uomo „ di cui un altro maggiore 
giammai è nato da donna ; alFinchè nascendo *si 
trovasse perfetto secondo la grazia egualmente , 
c^5.;secondo la natura. ^ 

■* E tale sarà realmente questo santificato fan- 
ciullo. Egli nascerà pria del Salvator delle genti. 
Servirà a Lui» come di aprora precorritrice a 
diradar la tenebrosa ignoranza delle nazioni , a 
squarciar 1^ caligini degli oscuri misteri della 
leggp ,„o4 additare r eterno sol di giustizia, che 
sprinta dalH Gfleujie ed illuminare il mondo. £ali 
sarà si tra i‘ mortali , che portando suTla 

fronte .pipiti i caratteri’,' e le .sembianze del 
figliuoLdi T)io , la Sinagoga lo crederà come il 
^eaiìa. aspettato dai popoli. 1 Sacerdoti, i Fon* 

* 


Digilizec */ Cuogl 


.85 

leCci ' i Leviti <li Siennc saran pronti a- ipiegar 
le ginocchia per adorarlo , se egli dica appena » 
Son io , son io quello , c/ie V oi asp^tl^tc. 

Tale, 0 Signori , tale Sarà an giorno il fi- 
gliuol di Lisahella santilicato dalla visita di Ma- 
ria , ■ r ànima" di cui ella riempi ad un istante di 
tanta luce , di tanto ardore , di tanta grazia, che 
il gran P. Bernardo la paragona a quella , che 
nel sempre memorando giorno di Pentecoste si 
versò sugli Apostoli congregati in Sionne. Quindi 
è che Agostino contener non polendo lo stupore, 
mirando riuniti nel Battista tanti privilegii ,i e 
tutti miracolosi, lo riguardò come un uomo simile 
agli Angioli , araldo del Salvator del mondo., 
depositario dei segreti del gcnitor* Eterno , am- 
basciator di pace tra Dio , e gli uomini , il fine 
delle figure , il principio della verità , il com- 
pendio maraviglioso di quanto vi ha di piu anami- 
rabile nella legge , nei Profeti, nel Vangelo. Fu- 
ron questi ì gran prodigi! , che in quel primo 
felicissimo incontro della Santa Vergine con Li- 
sabetta , vennero specialmente operali in persona • 
del fórtunato Battista dall’ Onnipotenza di un Dio-, 
che volle sempre contrassegnare la madre sua con 
miracolose novità di glorie ,■ di prodigi!, di favori 
inauditi , ed eccelsi. 

II. • 

Ma non si limitarono al Battista soltanto i 
prodigi! , onde il Signore voleva rendere ' sem-. 
pi e più ammirabile la gloria dell’ augusta sua, 
madre. Lisahetta aneli' essa . riempita dei doni 
dello Spiritò Santo , apparve nel tempo mede- 
simo illuminata cornei Profeti , sapiente come 
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i Dettoti della Chiesa, e maestra delle più belle 
verità della Fede. Salutata appena da Maria, co- 
minciò a profetizzare , e sentendosi a traballare 
-il seno per divina gioja, sciolse la lingaa a bene- 
dire il frutto , che la Vergine concepito aveva 
colla Fede , ed a pubblicarla per la madre del 
Salvator del mondo. 

Fu allora, O' Signori, che agli occhi dilii- 
sabetta si disvelarono le oscure neld>ie degli 
eventi futuri sulla redenzione degli uomini , me- 
ditata fin dai Secoli eterni dall’ infinita Sapienza 
di. Dio , ed innanzi al formar dei Cieli , e degli 
abissi , chiusa in seno all’ Altissimo. A traverso 
di un rispettabile velo dia vide a un tratto i 
tesori della scienza di Dio , che alle umiliazioni 
più profonde del Verbo incarnato accoppiar do« 
veva F esaltamento infinito dell’ uomo > perduto 
dietro la colpa di Adamo. Vide gli eterni consigli 
della Triade Augusta , che applicata a 'dar ese- 
cuzione nel tempo al già concepito disegno del- 
1’ eternità , esaurisce tutte le dovìzie di un amore 
• infinito a favor di una Creatura , eh’ esser do- 
veva il primo anello delle immense grazie , di 
coi Dio riempir voleva la terra. Vide le leggi 
del generale riscatto , il regno della novella al- 
leanza , la propagazione dell' ispirato Vangelo , 
la conquista di un popol santo , 1’ eternità del 
Sacerdozio di Melcbisedecco. Vide gli Apostoli 
in atto di diffondere su tutta quanta la terra 
con ammirabile fecondità i preziosi frutti di 

2 uel sangue , che doveva versarsi sul Golgota 
allo strano fhror de’ Giudei ; il regno di Dio 
stabilito in Israello , e fra le genti , e sulle ro- 
vine della Sinagoga sorger vide la Chiesa. Vide 
le nazioni intere ai giogo curvarsi del Vangelo , 
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ridestarsi la' lerw. quasi a nov^la vlhk dj %ii^^ 
e di grazia , e tutto il monda addivenuto- Cri- 
stiaoo riempirsi di beneficii immensi per efibfto 
di una Religione venutt* apposta dal Cielo.- Vide 
fiaccato r orgoglio del Superbo Lucifero, domata 
la ferocia deUa pallida morte, distrutto il liraanicO 
impero del peccato , ' tornata- -la sospirata» pacte 
alla terra , la maestà di Dio abitante mezao 
al suo popolo , e tutti vicini a compirsi i dìs«^giH 
deir Eterno. In faccia all'anticipato 
dell' imminente redenzione degli uomini, e pèl^vak 
maraviglia, e per la gioja, Lisabetta ricolma' dì^ 
luce divina santamente esulta , e nell' esultansti 
del cuore sciogliendo le labbra comincia . a caa- 
tare le glorie del Verbo fatt’nomo , a pubblrcàiré 
i più prcdeodi misteri della Religione , a svilup- 
pare le. pitt«^sablnni verità di Fede^ econfótodW- 
re quegli eretici forsennati , che un giorno 
• » dovevano velenose dottrine sui dogmi ‘àacroBém| 
della Cattolica Chiesa. ' •> 

Sì, uditori, la noagion fortunata di Zaccaria-' 
risuonò tutta quanta dello Spirito Profetale , ondel 
* Lisabetta era stata compresa. Indi più regger noh.| 

. potendo all'impeto della gioja, agitata da ‘un 
^ estro Superiore -con fervida impazienza si rivol- 
se a Colei , che concepita aveva nel castissimo 
seno il Verbo di Dio , e che dimessa 'eresi da \ 
lei portata a ricolmarla di tante grazie » ' Bene- 
detta , le disse , benedetta voi siete tra tutte le 
donne , e benedetto il frutto del vostro sen vet-- 
ginale. Come mai tant' onore mi venne accordato, 
che la madre del mio Dio si è degnata di ve"- 
jiirmi a visitare fin nella mia medesima casa . 
Q* voi millo volte beata, che sottoponeste alla fede 
i vostri lumi f o credeste al^e voci di un Angelo , 




88 

che il gran mistero ▼! annunz tara ' dell» generale 
ripavasione. Sappiate , che tutto si avvererà , 
che r uomo sarà redento , il peccato cancellato 
d(d mondo , placata la giustizia di Dio , vinta 
Ja morte « la schiavitù abolita , il prezzo del 
comon riscatto sborzato , chiuso l’inferno, il 
die) spalancato , e lo spirito dell’ uomo cangiando 
come natura ripiglierà i Suoi voli , e si avanzerà V 
fino al soglio dell’ Eterno. 

^ A questi oracoli santi divinamente ispii’ati, 
taeete , lingue velenose, e sacrìleghe.. Cerìntiani, 
Ebioniti , Sìmoniani, empii seguaci di Carpocrate, 
4t^y*.l8nlino , di IMestorio , avanzatevi , disono* 
Apostati , che per una mostruosa '.serie di 
errori , sostener vorreste , che Cristo non è Fi- 

§ Iio di Dio , e che Maria è solamente madre 
i un uomo. A che gioveranno i vostri deboli 
sforzi ?. .Lisabetla colle sue confessioni ha già ras- 
sodato quel nobile fondamento , a cui sta pog-' • 
giata^ la salvezza del mondo , e congrua e la 
soddisfazione esibita da un Dio fatt’ uomo per 
Ja salvezza del genere amano. Scitiani , Tere- 
binti , Mandi , Sansei , UlFeni , Ulcissei j i vo- * 
Stri errori , onde negaste, che il Fjgiiuol di Dio 
sia pur figlio di Maria , non servirono , . che a 
preparare nuovi allori alla Chiesa. Giudaizzantì, 

^e impugnaste l'incarnazione del Verbo,' le vostre, 
empietà sono state confutate prja ancora di nascere. 

Dalla casa sacerdotale di Zaccaria Lisabetta vi con- 

vi debellò, vi depresse, e, tutte Tempie rcsie , • 
fulmino , che. sorger dovevano nel corso de’ se- 
coli ad oppugnare le.jrerità della Fede. 

Così ^ , uditori : gli oracoli da Lisabetta 
pronunziati ad esaltar le maraviglie da Dio ope- 
rate in Maria | prevennero le decisiotù de! Con- • 
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ciiii y che .spesso radunanst al -'conservamento 
ed>^alla difesa di (pieila Religione , che fórma 
la salute de* popoli ; stabilirono i dogmi delia 
Chiesa pria che gU#Apostoli animati dalia forza 
dello Spirito Santo corsero a pubblicarli alle na- 
zioni, che giacevano tra le tenebre dell’ idolatria; 
fissarono le più profonde dottrine dei Vangelo, 
cui la intemerata Fede oppone sempre qual scu- 
do invincibile .a rintuzzare gli assalti del turpe 
error , che insidia il prezioso deposito delle ve» 
rità rivelate. , ’ • . 'f 

Ma torniam nuovamente sulle fortunale < so- 
glie della casa di Zaccaria. Quivi nno spcltacola 
assai più sorprendente di . maraviglie si apre 'a* 
nostri sguardi, chestupe&tti non sanno dividersi 
tra Lisabeltà , e Maria. Tra quella , die bene- 
dice, e questa, che si umilia. Tra 1’ una , che 
r adora per la madre di Dio , e tra 1* altra, che 
dichiarasi la serva del Signore. -Tra Lisabetta , 
che chiama beata Maria , e Maria , che canta 
le. magnificenze della divina misericordia^ Sì , 
la sento intuonare un cantico di' gioja , che la 
Chiesa .riguarda come un monumento incontra- 
stabile della di Lei umiltà , ed un attestato pe» 
renne della di lei gratitudine. 

Angioli del Paradiso, che fate risuonar Id 
sfere d’ inni temprati su cetre di oro , deh !... 
sospendete l’armonia delle vostri canzoni che 
un cantico assai più ammirabile intuona in que- 
sto giorno Maria sorpresa da un’ estasi di gioja, 
ed esclama » Anima mia , glorifica il Signore, che 
tante maraviglie ha in me operale. E tu , cuor 
mio, esulta di giubilo in quel Dio.'chc adoro, 
e che mi salvò dalla rabbia del nemico inferna- 
le. Lgli degnossi di abbassar gli sguardi sulla 



mia amiltii., e ‘d»l noUa rfii .elesse per! aoguste 
sua madre. Peixiò mi affanno - a cbiaiùar . beata 
tulle le generazioni del mondo, e pubblicheraii- 
uo per r universo le maraviglie i, che io non 
posso 0 sufficienza ridire. Egli ha -fatto ìu me 
auantO'mai di grande fa* póteva l’ Onnipotenza 
suo .braccio divino per dimostrare , che il 
suo j nome è -Sauto. Coloro, che vivono nel §uo 
timore , han sperimentato in tutte 1’ età la gran 
piena delle misericordie sue. Spiegò tutta la po- 
tenza del suo braccio a disperdere i superbi col 
^soffio d^la sua bocca, così' come il veotf^ 
sperde miuutissiuja polvere negli steriliti cTiserti.'*.- * 
Rovesciò .dal soglio i debellati Monarchi i ed 
esaltò gli umil di cuore colla forza dello stesso 
suo braccio. Ristorò per tante guise la fame degli 
uomini , ed inàpoverì 'quei vili, che- son avidi di 
ammassare .nei sonanti scrigni m ondatre incchezze. ^ 
Ricordossi di sua clemenza , e spetft dal CTielo 
il Ciglio suo a redimere Israello , e .tutto ilmoo-' 
do .ddln schiavitù di Satanna. Furon queste lé 
promesse, che fece ai nostri maggiori, -'ad ^j^ra- 
mo , ed ai. posteri suoi , che sorger dovevano 
dall’ oscuro seno dei secoli. » 

Angioli santi , che accompagnaste Mnfi^ ®d 
Ebronne ; che assisteste al felicissimo incontro di 
Lei gravida del Verbo incarnato con Lisabetla 
gravida Ella pur di Giovanni ; e i dolcissimi 

saluti udiste di ambe le •avventurose cugine, deh! 

spiegate rapido il volo per gl’ immensi giri del« 

I’ aria , ed annunziate al Ciào , alla terra , agli 
abissi smaniosi , e fremati , che il progetto di 
redimere gli uomini fin dall’ eternità formato 
nei consigli di Dio , è ormai vicino a compirsi. 
Indi prese le auree cetre, rivolate tutti alla for- 
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Itmaia spelonca di Bctlein; e pereucAendoie 
cernente , sciogliete su di essa Im cantieo 
pereto ad angelici numeri , per cui ne Tadano 
giubik)si i colli delia^^Giudea , c gli uomini di 
buona volontà. Quivi il Figliuol dell’ Eterno na- 
scerà da Maria , ma sensia ledere l’ intatto di lei 
sen verginale ; e Vergine , e Madre nel tempo 
stesso, lo Stupore addiverrà della terra , e del 
Cielo. Il di Lei seno sarà risplendente come quello 
del Padre dei lumi , ed Ella non aererà idi ma- 
gnificare la divina pietà , che* dalle sue viscere 
va a di^Odersi su tutta la terra , eon quel cao- 
tico ammirabile , che> intuonò nella magioo di 
Zaccaria , cui eco facendo anche voi ,<.■ Angioli 
beati , con inni melodiosi , renderete -gloria a 
Dio , agU>w>(aini aoDonziarete la pace-, al su- 
perbo nemico l’ aunientamento ^el suo Regno, ia 
perdita delle sue prede , il risorgimento «IPtt- 
mana progenie da Lui tenuta a servaggio.- 

Su dunque , o Figlia prigioniera di Sion- 
He , gioisci , e di allegri panni ti vesti ; disciogli 
le tue catene , e la fronte ti* cingi di candidi 
fiori y che H Signor non ti ha bandonata. Vedi 
le misericordie , che su di te cominckno a dif- 
fondersi dalla casa sacerdotale di 2iaccaria, e ad • 
ordirsi la serie de* tuoi futuri destini. Tu la for- 
tunata sarai detta ; su di te si verseranno lo>più 
scelte benedizioni del Cielo , ed in eterno por- 
terai scolpito sulla fronte 1* augusto nome di po* 
poi di Dio. . . . 

£ voi figli infrlki, che per la colpa di Ev^a 
giaceste per tanti secoli immensi negli onrori deH» 
mai' te , deh!... non «essale di glorificar Maria 
nella sua umiltà , che v fu .così profonda, quanto 
il suo piivilegio sulle misericordie di Dio , cho 
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per essa andavano a drfToiidersi sull’ ampia -faccia 
dei Mondo. A questa virtù Ella è debitrice della 
sua gloria. La Divina Sapienza volle operar per 
di Lei mezzo nella casa fortunata di Zaccaria i 
più memorandi prodigi! , perchè la strada , per 
cui vi'si condusse , quella fu dell’ umiltà. Élla 
era prescelta a madre del Verbo , ma la sua umiltà 
la confondeva presso agir occhi degli nomini colle 
altre madri 'della Giudea. Lisabetta dalla di Lei 
bocca non già , ma per celeste ispirazione, verrà 
a sapere le di Lei grandezze. Quattro volte il 
Vangelo ci riferisce , di’ Ella parlò , ed una di 
queste fn quando sciolse le labbra per magnifi- 
care la divina nùsericordia colla moglie di Zac- 
caria , che la chiamò benedetta fra < le donne. A 
ricompensar quindi una virtù così* bella l’eterno 
figlio di Dio , che dal di Lei seno andava a spar- 
gere sul popol di conquista le sue fiamme celesti^ 
volle renderla grande fra i misteri delle più stra- 
ne umiliazioni , per cui ella esclamò d’ aver ve- 
'dute iu ispirilo le genti tutte afibllarsele d’ attor- 
no , c chiamarla beata. 

Eh !.. .uditori , la profonda umiltà di Ma- 
ria , che si abbassò fino ad andare con tanta sol- 
lecitudine a visitar Lisabetta , non ha destato an- 
cora nel vostro cuore il santo desiderio d’ imi- 
tarne gli esempi! ?. .Deh !. .un’occhiata alla Ver- 
gine , e basterà a calmare lo spirito intollerabile 
di quella superbia , che spesso ci fa credere ciò 
che non siamo. Un’ occhiata a noi stessi , e ba- 
sterà pure a farci rientrare in quel gran nulla , 
che tanto umiliarci dovrebbe agli occhi di Dio, 
il quale altro non ,vede in noi , che meschinità , 
corruzione , e miseria. Difatti . che cosa abbiam 
noi , onde animar possiamo quello spirilo di pre- 
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sanzione, die ci trascina a procacciatci' la lode 
degli uomini, ed obbliar totalmente i doni, eie 
grazie, di cui Dio ci ricolma ogni giorno?... 
In che può sollevarsi^ il nostro cuore ?. .Le ric- 
chezze , gli onori , le dignità luminose del secolo 
sono sogni , che gassano , c si dileguano colla 
celerità della folgore. La stima del pubblico, lo 
splendor dei natali, non sono che vanità, e gon- 
fiarsi di una cosa così fugace ella è pure una 
vanità. 

Noi dunque non abbiam altro del nostro , 
ebe terrore, e la colpa, a vista della quale la 
giustizia di Dio ci avrebbe, ad un tratto tolta la 
vita , se la pietosa clemenza non avesse tante 
volte rattequto il fulgido acciar minaccioso , che 
stava per iscaricarcisi contro. 

Uditori , che gran motivi non sono questi 
per mettere un freno alla vanità delle nostre cu- 
pidigie. Noi siam vili agli occhi di Dio, e forse 
ancora agli occhi del mondo. Noi abhiam d' in- 
torno a noi cotidiani argomenti , che ci avvisa- 
no del nostro nulla : noi non possiam conoscerci 
che degni di disprezzo , e di obblivione. Abbas- 
siamoci adunque , araiara di essere disprezzati , 
imitiam gli esempii della santissima Vergine, che 
è tutta intesa a celare in se stessa i doni di Dio. 
Così noi pure a somiglianza di Lei sarem glori- 
ficati non meno in terra , che in Cielo. Abbas- 
siamoci , e sarem sollevati ; umiliamoci , e sare- 
mo esaltati , perchè sarà sempre fermo , ed in- 
variabile r oraeoi del Vangelo. » Chi si umilia 
sarà esaltato.) e chi si esalta sarà umiliato. » 

Ah Vergine Beata , che per la vostra umiltà' 
tanto piaceste a Dio , sovvenitevi che le vostre 
glorie non soqo in parte, che B effetto delle no- 
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«tre miserie. Inchinale su di esse uno sgnar«|o' 
benigno , consoJate coll’ efficacia del vostro pa- ’ 
Irocinio le nostre afflizioni , e ci rendete capaci 
d’ imitare le vostre vii lù , acciò iugli esèmpii 
vwtri arriveremo un giorno a glorificarvi nel 
Cielo tra -Io splendore dei SanXi. Ho detto. 
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DELLA PRESENTAZIONE 
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C^uaranla giorni erano ornai decorsi dal parto 
ammirabile della Santissima Vergine, quando il 
famoso tempio da Salomone eretto la vide pro- 
stesa d’ inanzi a suoi lapidei Altari con tra le 
braccia il gran Nipote di Davidde , e di Abra- 
ino, in allo di offerirlo a Dio. Tenero spettacolo, 
cui si augurava di aver potuto vagheggiare il * 

santo vecchio Simeone , che lieto appressava le 
labbri al calice della morte , e nel sepolcro di- 
scendeva benedicendo il Cielo per aver veduto 
cogli occhi suoi il Salutar del Signore. Tenero, 
e grandioso spettacolo , di cui rammentandosi in 
ogni anno la Chiesa rende oltre 1’ usato giulivi 
gli Altari santi di Lei , e chiama i rispettosi 
SUOI figli a celebrarne il mistero con segni di 
spirituale . allegrezia. 

• , Ma qual bisogi^ aveva mai la Vergiae di 
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presentarsi nel Temj^ó ; e soggfeltarsi volontaria 

ad una legge, a cui sottoposta non era , percliè 
madre di un Dio?. Quii bisogno ne aveva mai, 
se l’anima innocente di Lei a vivo tempio ' de- 
stinata del Santo dei Santi , non fa mai iri al- 
cun tempo macchiata dalle funeste conseguenze 
della colpa tiranna?.. Se immacolata , e santa 
tenne sempre cliiusa la porla del suo < cuore a 
quel nemico , che gloriar non si ha potuto giam- 
mai di averlo profanato ? . .^e il di lei sangue 
purissimo fu santificato da Dio col fuoco della 
cavità fin dal felice momento , in cui la natura 
cominciò a lavorarne il Corpo santissimo nell’in- 
fcconJo seno della pria sterile madre ?. .Se tutte 
le leggi , che registrale sul gran codice degli e- 
tcrni voleri , non sembrano eccettuare nessun 
figlio di Adamo , formavon sempre un’ eccezio- 
ne a favor della Santissima Genitrice di Dio?., 
.i,. Gran mistero gli è questo , o Signori, che 
la Chiesa ci presenta a contemplare nella Vergi- 
ne Benedetta. Sebbene Ella fra tutte le madri 
fosse la meno- soggetta alle leggi della purifica- 
zione , pure fra lo splendor delle grandezze, che 
la decorano , si .reca nel tempio , ed irnmola i 
suoi privilegu alle umiliazionii di una rispettosa 
obbedienza. Uditori, nello sviluppo di questa 
gran verità noi vi troveremo nascosti i piu ^ su- 
blimi inisterii Maria acoingesi a compiere 1’ ob- 
bligazion della legge da Mose imposta alle 
in tutta la sua estensione. Ella si sacrifica ; Ella 
offre il suo. Figlio. „Ghe preziosi sacri ficii ! sacri- 
ficii , che aggiungon novello splendore , e gloria 
novella alle di Lei grandezze. 

Uditori , che bel contrasto non fanno tra 
loro in questo giorno faustissimo le viiHÙ di Ma- 
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ria; éome ai dannò a vicenda nn' dolce risalto 
quanto interessano la pietà degli ossequiosi di voti, 
e qual forte stimolo non danno al nostro cuore 
per imitare i santi esempi! dì Lei?. .Sia questo 
1' argomento del K odierno ragionamento ; ed è 
perciò che dietro a queste idee mi fo a svolgere 
il gran mistero della Purificaxion di Maria, per- 
chè possa o^uno , giusta gl' impulsi della sua 
particolare pietà , metter subito la mano a cor- 
reggersi , ed eseguir con esattezza tutte le ob-^ 
bligaziooi del proprio sta’to. 

Maria tra le madri è la meno obbligata alle 
leggi della purificazione ; eppur EUa tratta dagli 
ardori de' suoi affetti , dagl’ interessi della legge 
di Dio , e dalla salvezza di tutto il genere uma- 
no , corre nd tempio , e si estima fra tutte la 
piu oM)ligaÌa f alle leggi della purificazione pre- 
scritta dal Mosaico rito. Quivi agli ardori de’ suoi 
affetti sacrifica le sue grandezze , alla salvazione 
del genere umano sacrifica il suo Figliuolo, agl’in- 
teressi della legge di Dio sacrifica i suoi voleri. 
Un dolce conforto per la oomune pietà sarà lo 
sviluppo dell'odierno mistero. Attendetemi adun- 
que , e disponetevi ad imitare le virtù di Maria, 
a formarne 1' oggetto dei vostro amore , ed a 
collocare in Lei le vostre speranze: Incomincio. 

I. . 1 

Che la legge di purificazione non obbligai 
Maria, costantemente apparisce dalle stesse ragio- 
ni , per le quali le altre m^ri erano astrette 
all’ osservanza ddia legge medesima. Desse an- 
davan soggette alla purificazione per cagion della 
colpa , che originalmente loro trasfondevasi dalla 
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disobbedienia dei primi parenti. In pena del TÌ<)^> 
lato comando fattoli da Ciò a provare la loro 
fedeltà , 1’ uomo fu dannato a mangiarsi il pane 
nel sudor della propria fronte , e la donna a di- 
mettere dal grave seno i difllcili portati con an- 
goscioso dolore. 

Uditori , questa pena,* che nel partorirsi con- 
torce , e dilania le viscere alle pregnanti spose-, 
richiama la memoria del passato peccato per ren- 
derlo ancora presente , e quella specie di male- 
dizione rammenta , che*Dio fulminò^ contro F in- 
cauta progenitrice. Le antiche madri dogliose do- 
po il diOicil parto mortale restavano immonde, nè 
potevano entrare nel luogo santo , se non dopo 
lo spazio di quaranta giorni. 11 Sacerdote , per 

Ì )er mezzo del quale offerivano a Dio due doni, 

’ uno di ringraziamento, e di espiazione T altrò, 
pregava per esse , e così dallo stato di umilia- 
xione , e di penitenza , passavano a quello della 
giusti&cazione , e della grazia. 

' Ma. la santissima Vergine, che non ebbe 
mai parte nel peccato dei primi parenti ; Maria, 
che partorì non solo senza dolore , ma restò sem- 
pre vergine anche dopo del parlo ; Maria , che 
non venne, contaminata giammai dalla menoma 
immondezza ; Maria , che non andò soggetta a 
quella sentenza terribile, della quale fulminò Dio 
la prima donna ; Maria insomma, che fu esente 
dal rigor di quella legge, che tocca i figli tutti 
di Adamo , era giusto , che andasse’ ancwa esente 
-dalla legge della purificazione. 

. Perciocché ^ uditori, se questo rito mìste- 
•rioso altro non .era , che un sacrificio di espia- 
mone^ per. la remission della colpa; qnal colpa 
.ilovevh mai espiarsi nella Vergine benedetta, die 
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non solo fa esente dalla maledizione del peccato 
di origine , ma ancora da tutt* i peccati attaali, 
che macchiano universalmente i disceadenti .di 
Adamo . .Se in virlù della dignità di' madre 
di Dio ella non fu soggetta quasi a nessuna delle 
umane leggi Se concepì P Eterno Figlio di Dio 
per opra solo dello Spirito Santo?. ..Se nulla 
perdette della sua integrità verginale nel parto 
ammirabile y che diede alla luce?.. Se per gran 
priril^io fu ìu ogni tempo immacolata?. . .Su 
andò prodigiosamente distinta* da ogni altra ma- 
dre terrena ?.. .Or se per. novità di onore non 
fu mai confusa col restante dei figliuoli di Ada- 
mo ; neppure andar doveva soggetta a quella 
legge di. purificazione , cbe suppone la colpa , 
dalla quale niuno ha potuto giammai essere esente, 
fiiorcUè Maria. 

Figlia di un peccatore, come siaìn tutti floi,' 
ma non del peccato , ì primi respir della sua 
vita "non furou respiri d' infamia , e di maledi- 
zione ; per Lei furono respiri di gioja , e di 
Spirito Santo. La sola , dal cui volto scintilla- 
vano due occhi divini, sulla cui fronte vi 'bale- 
navano a diadema le stelle, sotto al cui piè sma- 
niava disperato, e vinto, l'orrida serpe, che l’a- 
nima incauta sedusse della primiera douna. Non 
avrà dunque a sorprendervi , o Signori , se in 
nessun memo era Maria obbligata alk legge della 
purificazione per cagiou dei peccati dei proge- 
nitor sventurati. Ma passiamo a nuovo geuer di 
prove. 

Tutte le madri dell’ antica alleanza eròxM 
soggette alla purificaiione per cagion dei figli , 
che concepivano in peccato. Così è senza dub- 
bio. La concezione dell’ uomo è il più fatale mo- 
li 
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mento della vita , perchè accompagnato daU’ira', 
dalla vendetta, dalla maledizione di Qn Dio. « Noi 
siam per natura , diceva 1' Apostolo , come al- 
trettanti figliuoli di collera (’). Perciò il Pro- 
feta Reale. non poteva infrenarsi sul mesto ciglio 
le, lagrime , lorchè si rammentava , eh’ era stato 
concepita nell’ iniquità J e che sua madre io ave- 
va partorito nel peccato. Geremia , e Giobbe , 
maledicevano il mmnento obbrobrioso della loro 
nascita , e quella notte funesta , nella quale si 
disse , che si era concepito un uomo. Era dun- 
que ben giusto , che la madre di un reo colpé- 
vole del peccato di origine , e figlio di maledi- 
zione , e di sdegno , si fosse umiliata d’ inanzi 
a Dio’, e purificata si fosse nel Tempb. 

Ma non così della Santissima Vergine. Il 
Figlio, che Ella concepì per virtù dello Spirito 
Santo , uscì dal casto suo seno molto più puro , 
che il raggio non esca dal corpo del Sole. Il 
cpneepimepto in Lei operalo fu un tessuto am- 
mirabile di santità , e di grazia. Il Figlio nato 


, .( ) *°°° pròve nella Scrittura , che la dottrina 

«tabiltscóno del peccato originale. « JScce enim in ini- 
-quUatibut conceptus mm , et in peccaiis concepU me 
” P®- So* Leggasi un’ eccellente Dissertazio- 
ne di Atonsignor fiossuet su questo passaggio , JOissert. 
au i salmi. Nel quarto libro di £sdra vi sono alcuni 
tratti degni di somma osservazione , che riguardar si pos- 
sono i»ine una picciola Teologia del peccato originale. 
XJna siihile verità fu anche conosciuta da luti’ i Paga- 
ni Filosofi. Cosi Cicerone in Hortens. di. ab August. 
tontra JuUanum Lib. 4. cap., tS.— Vìimo Hist natu. 
X. 7. =sCàtuMo si esprime nel tenore seguente, 

• » Odi el amo , quare id facio fortasse requiris ? » . * 

» Wescio sed fieri seniio , et excrucior. 
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da Lèi fu per essenza lontano da ogni macchia 
di colpa , puro da ogni corruzion di peccato , 
esente da ogni ombra di delitto. Sì; tale fu il 
Figliuol della Vergine , il Santo dei Santi , 
1’ Agnello di Dio , che venne a togliere i peccati 
dal mondo , l’ oggetto dell’ eterne compiacenze 
del Padre, a lui congiunto per unità di natura , 
a lui più caro, clie milioni, e milioni di possibili 
mondi. Tale fu il Figlio! della Vergine, il 0i« della 
purità , e della grazia , che odia il peccato con 
odio infinito, nè lascia di odiarlo giammai, perchè 
non può lasciare di amar se medesimo con tutta 
la grandezza del suo infinito amore. Tale fu il 
FiglioI della Vergine, santo, innocente, impoi - 
luto , separato dai peccatori , eminentemente 
ripieno di grazia, e di verità, generato ab eterno 
dal Padre tra lo splendore dei Santi , e nato nel 
tempo da una Vergine madre per mostrare a tutti 
gli uomini la via per divenir Santi. 

Uditori , fissale lo spirilo in questa infal- 
libile verità , garantita dagli oracoli delle Sante 
Scritture, ed allora comprenderete, chela Ver- 
gine beatissima non era affatto obbligata alla legge 
della purificazione , perchè non .aveva prodotto 
un nemico ,di Dio , un figlie di maledizione , 
e di sdegno ; ma un figlio bensì eh' .crasi rive- 
stito di questa carne infelice per togliere la ma- 
ledizione dal mondo , e riconciliar la , terra coi 
Cieli. 

Sì; Maria aveva dato alla luce. 1’ unigenito 
del Padre , lo splendore della di Lui sostanza , 
l’ immagine della di Lui bontà , eh' era Dio , 
lume da lume , Dio vero.da Dìo vero , generato 
e non fatto ^ consu^anziale a Lui; e. perciò non 
aveva bisogno di purificazione Ella , die pa^to- 
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wt’ aveva la santità, la WndeiM , e là purità 
per essenza. Ma vi è ancora dippià. ^ 

Tutte le madri dell’ antic* alleanza erana 
«oggelte alla purificazione p§r cagion che cessa- » 
▼ano di essere Vergini. Difatti ricevendo la 
fecondità 'nel seno, perdeano il più bel ornamento 
del sesso , e quel fiore ammirabile ; per cui 
. . tanto si compiace il Dio della purità. Avevano 
percilr bisogno di' conciliarsi con Lui, c di 
purificarsi nel tempio.' Ma non ne aveva bisogno 
Maria, che non cessò affatto di es^re VergSie, 
ne ingiuria alcuna aveva sofferta la sua • incon^ 
taminata purezza. 

- ‘ Tacetevi , Eretici insensati ; Elvidio , Cal- 
vino, Erasmo ,. Ecoloropadio ; tacete; lingue 
tutte più velenose dell’ àspide. Invano gitinge- 
rete a strappare dalla mente de’ fedeli il dogma 
prezioso delrinviolata purezza di Colei, le cui l^te 
viscere germogliarono il fiore di Cesse. 

Uditori , quando mai vi piace di vedere 
un nuovo genere di prodigio , anzi un prodigio 
j maggiore , sollevate gli sguardi 

all augusta madre di Dio. Ah una Vergine , che 
»Mdre addiviene del suo Signore, senza cessar di 
esser vergine : Vergine singolare, unica, e senza 
macchia : vergine in ogni tempo, pria del parto, 
parto , e dopo il parto. Madre ammirabile, 
c e racchiude nel sen purissimo , e partorisce 
nella sospirata pienezza de’ secoli Colui, che della 
sua immensità ì universo riempie. Deh !... qual 
portento gli^ è mai questo inaudito , e nuovo ! 
qual pixxfagio inscrutabile -all' umano pensiero !. . 

Maria è senza dubbio quel monte santo 
•alle sublimi vette fondato di alti monti., e die 
•oUeva oltre le nubi il maci>toso suo capo ; torre 
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elevata di Davidde' garantita con inespagnabiU 
bastioni letto infiorato di Salotitone circondata 
da sessanta valorosi ftraceiti campioni d’Israello ; 
mistica Sion , che in ispirilo, e verità ^ prestar 
doveva i dovuti omaggi al Creatore : stola 
Spleadidissima del Re delle genti, da lui stesso 
lavala nel presioso sangue ; orto, fiorito , e frut- 
tifero , inacce^ibile a qualun(|ue piede profano ; 
fonte di acqua limpida , e cristallina , sibilata , 
cd inderdetta a qualunque bocca impura-, e'eÓB- 
taminata : son quest’ i simboli soprendenti, e ma>- 
ravigliosi ,-■■ che i Padri ritraggono dalle eantC 
carte ad espritnere il più gran prodigio , che U 
divina grazia avesse potuto operare in Maria, s 
Prodigi* naara'viglioso della destra onnipo- 
tente di un Diot..Priviiegk>soJio.a Maria concesso, 
inaudito a tutl’ i secoli , inaccessibile al più 'pro- 
fondo sapere , ed ammirabile agli Angioli stessi 
del Paradiso « Maria V ergine , e madre • » Ah 
no , che nù la natura , nù la grazia han mai pro- 
dotta un’ altra madre , o un’ altra vergine a Lei 
simile. Non ebbi dunque ragione , > se da prin- 
cipio appellai un tal privilegio maraviglioso ?.. 
Tant’ ù uditori ; una donna eh’ è madre e nel 
tempo stesso , t ch’ ù madre insieme e vergine. \ 
Una donna non mai tocca, dalle lordure del mon- 
do, ma sempre incontaminata,- e pura. Uaa^ don- 
na , che non ha concepita per opra di uomo, ma 
sol per virtù dello Spirito Santo. Una donna , 
che partorisce 1’ Eterno Figlio di Dio , ma senza 
ledersi F intatto di Lei sen verginale. 

Angioli Santi, che al partorir s di Maria tatti 
giubilosi vi affacciaste dal Cielo ad ammirar Ife 
maraviglie , che Dio volle oprar sulla terra , di- 
teci voi , se la sua non fu una verginità slupea* 


da , inaudita , prodigiosa ?. . . iNon atrtorò 
forsa di l*ei la pnedizioii d’ Isaia « Ecce Vir^o 
eencipiet , et pariet filium?n Maria partorisce', 
« nel partorire riman Vergine'?. . .Cieli !.. .« 
quando mai si vide in terra un sì raro porten‘- 
to I . . . Oh portento che venir non poteva , se 
non da Dio ; portento nuovo , portento raro , 
portento senza esempio , e senza confronto. 

Or se la Chiesa in questo giorno solenne ci 
addita nel tempio la santissima madre di Dio 
sottomettersi alla legge di purificazione; frenate 
le vostre maraviglie pensando , che sehben’ Ella 
non vi fiisse obbligata, pur tuttavia tratta dagli 
ardori de’, suoi affetti , dagl’ interessi della logge 
di Dio , dalla salvezza di tutto H genere umano, 
corre , c si prostra a piè dei lapidei altari , in- 
nanzi a Dio si umilia , ed i suoi privilegii sa* 
erifica alla gloria del suo Signore. Sacrificio cmn* 
movente , preziosissimo sacrificio , che aggiunge 
novello splendere alle di Coi virtù. Desse tutte 
si dispiegono in vaga pompa leggiadra nell’ atto 
.generoso , che va a compier nel tempio. ' Atto 
inaudito, ed ammirabile, per -cui agb ardori de* 
«noi- affetti sacrifica le sue grandezze , alla sa- 
lute dei genere umano sacrifica il suo Figliuolo, 
.agl’ interessi della legge di Dio sactàficà i suoi 
vmeri. Vediamolo in dettaglio. : , 

r • 
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Uditori , ecco Maria nel Tempio : eccola 
nell* ordine ’ddle donne , che ban bisogno di 
turificazione , come se non fosse mai Vergine. 
Ella già agli ardori de’ suoi, affetti sacrifica pri^ 
■ mieramente le sue grandezze. ^ '' 
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Maria a favor della quale tulle furo» scon- 
Tolte le le§^i di natura per conservarne intatti) 
ed incontaminati i gigli , non è soggetta alle 
leggi della purificazione. Gli argomenti ne son 
tropp<a chiari , ed incontrastabili. Ma se tace la 
legge y non tacciobo gli ardori de’ suoi affetti , 
che vuol mostrare a Dio. nell* obbedienza , ch6 
ha per la sua legge. 

' La legge, è vero, non obbliga per Maria ; ma 
nell* esser di creatura, e di creatora visibilmente 
privilegiata , Ella vi riscontra un doppio motivo 
di soggezione , e di riconoscenza Verso il suo 
Dio. Questo .Db è il suo Creatoti. Titolo gran- 
dioso , che solo esprime i dritti , di un* assoluta 
sovranità. Maria cmora qnesti dritti con un sen- 
timento delia pih solenne soggezione alla legge. 
Dio non solo l’ è Creatore , ma Benefattore an- 
cora. Titolo- sempre vivo , e senza limite , ché 
rende la creatura per certo modo inquieta ,r per- 
chè nel cuore le desta io- più ardente desiderio 
di ricambiare chi ne benefica *o con parole , .o 
con fatti. Maria sente tutto <il peso della più 
stretta riconoscenza , ' perchè tien sempre viva nel 
cuore , e nella mente scolpita la memori»' de- 
gl’inunensi bentficiì ricevuti -da Dio. Si ; la rico- 
noscenza è per -Maria un dovere , > che le- desta 
nel cuore la più dolce inquiefitudine di mostrare 
al Benefattor suo gli ardori de’ suoi affetti , ai 
quali sacrifica le sue grandezze col assoggettarsi 
volontariamente alla legge della Purificazione. 

Ma cresce 1* argomento se- riflettiamo , che 
Dio, il quale è -P autori della legge, è- lo stesso 
suo Flglb. Ella lo ama con tanto ardore , che 
lo accoglie appena tra le braccia , che in. mezzo 
ai 'più caldi' affetti gli giura T eterna fedeltà del 
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suo cuore; Eila lo ama con itin Btnor tfOsV gran> 
de f che da ^el punto a Lui unita per vìttù 
di materno affetto sovrumano,’ giunse a formare 
con Lui una >sola v.olontà. Quindi se* il ffglio 
suo è lil modello dell’ obbedienza , non è « possi- 
bile , che non lo fosse ancora la madre. Obbe- 
diente ai voleri del Padre, £gli si vesti di carne 
pw udirne i comandi. » Li ascolto , Signore , 
Egli esclama , eccomi pronto ad ubbidirti. Così 
sta scritto, che io faccia la tua volontà, e porti 
nel mio cuore scolpita la sanla tua legge. » 
Egli venne difatti , e non per dUruggere , ma 
per adempir la legge. £ perciò recar non vi 
debba stupore , se anche Maria praticasse 1’ ob- 
bedienza , e cogli ardori de’ suoi affetti onorasse 
i dritti di una legge , a cui non era obbligata. 

Uditori , cominciamo ad ammirar l’ eroismo, 
e r eccellenza delle virtù di Maria. Già si af- 
fretta a far mostra di se la santa obbedienza. 
Ella si obbliga a questa misteriosa ceremonia , 
egualmente clie >tutte le altre madri della vec- 
chia alleanza ,< perchè ognuno imparasse a sua 
imitazione ad essere sempre pronto ad uniformarsi 
alle disposizioni di- Dio. 

Segue in appresso la. bella • umiltà. Difatti 
dove sono pi ù le grandezze di Lei ? . . Dove la 
gloria di essere madre di Dio?.. Dove l’onore 
incomparabile di' aver concepita per opra . dello 
Spirito Santo ?.. Dove l’ alto pregio della sua 
purità?.. Dove gli ammirabili privilegi! , che a 
larga mano le vennero compartiti dal Cielo, se 
nasconde se stessa sotto il velo della più pror 
fonda umiltà nell’ azione ^ che pratica nel Tem- 
pio ?. . 

Ma che direm poi della sua gratitudine? . * 


Ella si crede obbligata di presentarsi al tempio 
nel giorno assegnato dalla' legge di purificazione 
per ringraziare ^uel Dio , che con ammirabile 
privilegio aveva unito in Lei al pregio della fe- 
condità r onore incomparabile della Verginità. ' 
Che diremo dell’ immenso di Lei amore per 
la misera generazione di Adamo All» salvezza 
del mondo Ella sacrifica 'il. caro suo figlio. SI ; 
Ella porta tra le braccia TUnigeoito del Padre* 
e per mezzo di un santo veocbio d’israello* come 
per le mani di un Sacerdote * 1’ ofierisce a Dio 
in nome di tutta la discendenza infelide. 11 Tem- 
pio eCebeggia delle voci di allegrezza ispirate dal 
Cielo al giusto Simeone. ' Egli addita in quel figlio 
la preziosa vittima * ebe noi poteva rimettere la 
colpa ^déU’uom primitivo p-Matia lat |ifcagptaiaJ^- 
l’ invendicata giustizia come una aoddisfazione 
proporzionata all! offesa , e le speranze di^ tutto 
il genere umano cominciano da quel punto a 
rassicurarsi. s 

Uditori* ebe generosa offerta !.. Che ob- 
blazione ammirabile !... .Maria non presenta no 
all’ Altissimo il vile dono di due bianche colombe, 
oppur di un agnello, giusta l’Ebraico rito, 
che sottentravano 'in vece dei figli , cba^ le ma- 
dri presentavano al Signore.' Egli rooslravasi' pago 
di quei dono , compiacevasi dell' offerta ,- riguar- 
dava con benignità l’ obbedienza , e lasciava la 
vittima ,-che cresceva* a- fecondar le giojose fami- 
-glie. Air incontro la Vergine offerisce all’Eterno 
Padre un figlio , che deve. operare la saluto del 
mondo, e che perciò appunto crasi vestito di que- 
sta misera carne,* onde veramente provasse i no- 
stri languori , e portasse le nostre doglie. Ella 
comincia cosi con questa misteriosa ceremonia a 
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riparar gli oltraggi dall'Uotn ribaldo') ed inobbe- 
diente, già fatti alla Maestà dell’ Eterno , a trat- 
tare la nostra riconciliazione con Dio , a mettere 
in salvo grinteressi di tutto il genere umano 
miseramente perduto dietro la colpa di Adamo. 

, Tant’ è ; fu in questo giorno memorando , 
in cui r Eterno Figlio di Dio entrò tra le brac- 
cia' della Vergine per la prima volta nel tempio 
del Signore a riempirlo di gloria , giusta il 
profetar di Malachia. Tra gli augusti misteri , 
che ivi si compivano , Egli andò a prendere il 
possesso del novello suo Sacerdozio', ad eserci- 
tarvi la prima pubblica funzione , ad oOierir se 
stesso Ostia di espiazione alla divina giustizia’, 
a sostituire l’ ebblaziou del suo corpo el sangue 
delle vittime fìguratrlci , a 'placar lo sdegno di 
Dio , a riconciUar la terra coi Cieli. Pontefice 
dei veri beni , già divisa P ingresso nel Santo 
dei Santi ; Maria ve lo conduce, già cominciano 
a spalancarsi le ferree, e chiuse porte del Cielo, 
già scende iin fuoco , che consuma fuU’i peccati. 
L’ uomo è salvo , la grazia trionfa , F inferno è 
confuso , F universo applaudisce , e solleva lo 
sguardo attonito al lume delle genti , che si a- 
vanza a, rischiarare il mondo ravvolto tra le 
tenebre della colpa tiranna. ‘ * 

Se. non che, uditori^ in mezzo a tante 
jcircostanze per F universo tutto sì liete ,' di qual 
]^rofezia io sento eccheggiare gli Aitar sanguinosi 
di Gerosolima ?. . Simeone , dopo di aver dichia- ' 
rato di finir contento 4 suoi giorni per aver ve- 
duto splender la luceV che . doveva illuminare i 
popoli , si rivolge a Maria , e » Domia^ le dice, 
ima stassa spada t anima tua trapasserà in 
lineila del, tuo Figlio » Oracol funesto, che à- 
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pre d’inanzi agli occhi della Vergine an teatro 
di desolazione , e di pianto. 

1 lieti giorni , che Maria conducea all' om-, 
hra del Santuario ritirata dai tumulti della terra, • 
sparirono in faccia alle tristi vicende, che Si-, 
meon le predisse. A Lei svelossi il futuro de-, 
slino di quel pargol vezzoso , che «fieri nel 
tempio per dare condegna soddisfazione a Dio. 
Quel pargol ‘divino era il rìparator dei perduti 
figli di Adamo. Egli doveva estinguere colla, 
morte il titolo di ogni debito , che quelli ave- 
' van contratto coll’ Eterno. Egli doveva spirare 
tra gli obbrobrii della Croce, e la madre sua 
doveva pure essere a. parte dei rigori della sua 
passione , e morte. 

Alla funesta serie degli orrendi tormenti , 
che un giorno lacerar dovevano il caro .suo fi- 
glio , Maria forse lo ritrae del Tempio ?. . No, 
uditori , niente è capace di rallentare la sua 
premura per gl’interessi della legge.. Ella si 
reca a dovere la più profonda obbedienza , e 
1* aver ofierto il suo amabilissimo figlio in vista 
di tanta strage non appalesa che il gran sacri- 
fido della sua volontà. Di tal sacrificio Ella 
conosce tutte le conseguenze , e perciò sì abban- 
dona a tutte le disposizioni dei divini decreti... 
Affida il figlio _ alla giùstizia dell’ Eterno , cui 
debba soddisfare ; , mentr’ Ella si slancia sulla 
penosa carriera , cui facevaie d’uopo percorrere. 

Così ù , così .0 : Maria , senza turbarsi pei 
rigorosi mezzi tra la giustìzia, e la misericor- 
dia concettali sulla redenzione delia perduta 
discendenza dì Adamo , ofiìe il figlio suo col 
medesimo spirito , con cui questo figlio si ofirì 
nel Cielo agli eterni voleri del Padre. Ed in 
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. yeso appena vien Egli introdotto nel mondo , 
che gli Angioli lo annunziano pel Salvator de- 
gli uomini. Ah I. . basta così. * . nel destino 
del - figlio è predetto ancora quello della madre!. . 
Ella ritrae la vittima dalle mani del Pontefice , 
ma solo per immolarla alla divina vetidetta. In 
Simeone, che adora il figlio suo, Marta già ve- 
de Filalo , che il condannerà. AI tempio vede" 
succedere il Pretorio ; all’ Altare il Calvario , 
1* amato bene sacrificarsi alla morte,' ed' ella 
condannarsi agli slrazii di acerbo dolore. 

Si, al dolore; poiché le pene, di cui T in- 
grata Sionne sarà feralmente liberale col figlio , 

' cominciarono da quel punto a straziare le vi- 
scere di Lei. Ella ne ha udito V oracoloi. La 
spada crudele le starà sempre fitta nel cuore , 
ed i suoi giorni saranno un tessuto continuo di 
desolanti affanni , . che il tristo destino del figlio 
le desta ad ogni momento nell’ anima intenerita, 
e commossa. 

Ahi povefa madre ! . . Par che se lo vegga 
ad ogu’ istante spirare sotto i barbari colpi del- 
P umana giustizia. Far che senta le grida di 
sangue , onde 1’ euipia turba proterva assorderà 
il Calvario, Par che allor se 1’ offre a^i sguar- 
di vacillante sotto -il- tronco della -Croce salir 
l’erte ru|ù dell’infausto monte, e pender da- 
gl’ irti rami del barbaro legno , e spirar ' tra le 
maledizioni degli uomini ; e sgorgar vivo san- 
gue dal sen squarciato da barbaro colpo di lan- 
cia. Ahi povera madre I . . L’ orrenda serie de- 
gl’ immensi martiri del figlio occupa ogni ora 
i pensieri suoi straziati , e dolenti.- Tale sarà 
il destino segnalo per- Lei» -i/nn slessa spada 
i' anima sua trapasserà in quella del Figlio » 
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Dèh !.. uditori , tiriamo un velo su questi 
oggetti troppo ^sti’, ^e. solo ammiriamo fino a> 
quai termini ignoti fosse giunta l’ obbedienza 
di Maria , e con quai traiti venisse obntrasse- 
gnato il Sacrificio , <>he nel tempio ha fatto di 
se stessa., e del caro suo ^glio. Sì , in tale Sa> 
crificio io veggo dispiegarsi tutta intera l’eroica 
generosità di Maria. La sua fedeltà , la sua co- 
stanza , il coraggio , cui solo il cuore di lei sa- 
peva conservare , tutte le virtù , che le tessono 
sulla fronte il più luminoso diadema , la trasse- 
ro al tempio per adempire alla legge della pu- 
rificazione. Quivi agli ardori de’ suoi affetti 
sacrifica le sue grandezze , alla salvazione del 
genere umano sacrifica il fratto delle sue visce- 
re , agl’ interessi della, legge di Dio sacrifica i 
suoi voleri. Caratteri ammirabili del gran Sacri- 
ficio di Maria. 

Intanto, che facciam noi a sì luminosi e- 
sempii di virtù praticati dalla Beatissima Ver- 
gine?.. Che cosa offriam.noi in tal giorno a 
quel Dio , che ci ha creati , e che con una crea- 
zione continua ci conserva 1* esistenza , e la vi- 
ta?. ..Tardiamo ancora ad ofierirgli il cuore al- 
meno , acciò ne abbia egli solo l’ esclusivo pos- 
sesso ?.. Sì ; il nostro cuore sia tutto di Dio , 
perchè non abbia a vaneggiar mai più dietro i 
miseri beni di questa vita , che sen fuggono 
rapidi più di un baleno. 

.Vergine , a Voi ricorriamo in questo gior- 
no alle glorie vostre consacralo. Per T eroismo 
del nostro gran Sacrificio noi vi preghiamo di 
oflferire i nostri cuori a Dio. Essi furono per lo 

{ >assato oh quanto ribelli all’ obbedienza , ed al- 
’ osservanza del Santo Vangelo. Deh!.. Voi 
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coll’ efficacia del Toslro patrocinio fate ,* che* ac- 
Cpiislino quella docilità alla legge , di cui foste 
.il modello. Così osservandola esattamente , e 
, secondo i voleri del vostro amabilissimo figlio, 

questi' cuori una volta indocili addiventino l’ og- 
getto delle compiacenze di Dio , e santamente 
' ardenti dei fuoco della • carità celeste. Ho detto* 
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DÉLy ASSUNZIONE 
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La morte, una delle più funeste, ed ineTÌ> 
tabili conseguenze dell’ originaria colpa ricuserà 
per questa volta di aecostarsi al. Iettò , su cui, 
dopo circa tredici. lustri dl'ana^vita variamento 
fregiata di santità, e di 'grazia, sta per spira- 
re ^*aumista madre di' Dio, Se nel suo glorio- 
so coi^pitoento con una graziai di preservazione 
Ella venne liberata da quel aanfragio fatale , 
che avvolgi fra le negre sue onde i fìgU tutti 
di Adamo , doveva pure èsser sottratta dall’ im- 
penv; della morte , e rìserbarsi per lei il privile- 
gio di un anticipato risorgimento. 

^ Sì , , uditori ; distinta mirabilmente questa 
figlia del Gelo dai figliuoli della terra, sìqcome 
fin dair i^nte primiero dell’ esser sno fu prj?- 
servata dal rigor di una legge , dalla quale 
niiiAo^ pria. di nascere ha potuto essere esente , 
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COSI nel terminare gU 'onorati lustri della sua 
vita , doveva pure serbarsi per Lei una novità 
di onore , che appunto consiste nell' andari e- 
sente dalla fatale corruzion dell^ tomba. Di- 
fatti la tomba , in cui vien sepolto il santo ca- 
davere di Ijei , non avrà a chiuderlo se non 
per momenti. Dopo tre giorni dalla sua glorio- 
sa deposizione , fregiata di serenò splendore , tra 
gl' inni della risurrezione , e della vita , trk>n- 
Mirice emerge dal sepolcro, scintillante d* immor- 
talità , e di gloria. Le sorride sulle labbra ogni 
grazia più scelta , un pudore amabile le brilla 
sul volto, .sulle guance bianchi gigli vi spunta- 
no , cui vermiglie rose pingon vivamente di ostro 
purpureo ^ c sulla fronte le scintilla una corona 
riccamente fregiata di mille allori. Così tutt* a- 
dorna delle gloriose fattezze della divinità, alla 
Voce dello Sposo Celeste , che la invila a pas- 
sare dall' esiglio alla patria, già s* incammina per 
le cedenti vie della folgore , e del tuono , già 
entra ’ negli atrii santi della gran Città , ove 
triotlÉi la gioja, già' poggia al luminoso Trono 
della Triade augusta. 

'* Deh I: . .spalancatevi , porte - eternali della 
CteleSte Slonne , e con privilegio inaudito a mor- 
toli r ingresso 'donatemi fin dove in festoso , e 
reale apparato di magnificenza ,' Venne assisa la 
'dilettissimk madre dell’ eterno amolè.- fasciatemi 
Vedere pet un momento la gloria che -avevaie 
preparata qudi Dio , che dal più bel fiore del 
di lei sangue r il rame < Orette, < e vita. Lasciatemi 
‘fcontémplare-^ueWaVn^eéSdsÉ^^ corona di giustizia, 
iàhè fn càmpimeiltb ‘ della gloria a Lei 

‘dovUlar- ' ‘ ' 

Ah sì ; io veg^ il Dio dell' Onnipotenza in 
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4tlo di spiegàr tutta la fbm del suo braecio a 
Avor di Maria. I privilegìi a Lei coucessi dai pn> 
mi respir delta vita annunziano la -sublimità del 
grado di gloria , cui dopo morte venn’ ele- 
vata da IHo. Difatti , $e riatjracciar vogliamo 
i titoli , ond’ EHa fu coronata dì gloria tra lo 
splendore dei Santi , noi resteremo colpiti dalla 
più sorprendente maraviglia. A penetrar ><|«ÌDdi 
nello spirito dell' odierno mistero non- peidram 
di vista quello che fu Maria sulla terra , itwfia- 
bil prodigio' di profonda umiltà , disgrazia «tra- 
ordinaria , di suprema grandezza. Su questi titoU 
entrò Ella nel Cielo , e* venite quivi privile^ata 
con tfn eccesso di 'gloria proporzionata alla sua 
umiltà, alla sua gVazie , alla sua dignità. £ per- 
ciò come questi tre privilegii a Maria coocesci 
furono illimitati per solo prodigio dei braccio Oó* 
nipotente di Dio, così pure fu illimitata la gloria, 
con cui volle distingaerla’ , ed incoronarla uel 
fortunato regno dei Cidi. 

Tant' è , uditori , la glorie di Marta non 
ù che una Conseguenza dei privilegii onde il 
Sigùore voU’ esaltarla fra tutte le creature» Pan- 
liam dunque ddia gloria di Maria nel giorno 
del suo tnonfb , e lasciam di. maravigliarci- in 
faccia alle grandezze , die Dio • le destinò^ nel 
'Cielo , mentre i più ‘sorprendati tratti di ma- 
gnificenza ndlla gii costano- , quando trattasi di 
onorare l'augusta sua madre. Irtcomincioi 

... . ' • * r J.n 

‘ I. “• ■ ■ ^ 

L' umiltà ò la prime misura della gteria:, 
onde la santissima Vergine’ più particolarmtfftte 
venne da Dio coronata nel Ciek). ' 



Uditori , qaal idea ci formiam noi di Maria 
prodoslinata pria dei secoli per dare al mondo 
Colui , che doveva ripararlo, preservata dalla 
colpa di Adamo col favor di una santità origi- 
nale per ispeci al preferenEa ricolma delle 

più scelte benedizioni del Cielo ?. • Qual* idea 
di Costei -, che per un prodigio dell’ Onnipoten- 
*a fu .elevata a tanto eccesso di onore?.. Quali 
(crodiàm noi,, che. fossero stati i di Lei,senti- 
nxainti in faccia a tanto splendor di grandfl^z^?. 
Non sembra , che Ella fosse stata . ni^ dritto di 
concepire per tanti ’privilegii ricevuti da Dio le 
più 1 sublimi, idee di se medesima ?,. .No, uditori j 
se venn’ Ella distinta dal Cielo per da grandezza, 
per la santità, pel, carattere au^sto di geuitrice;; 
di un pio , una distinzione cosi manifesta anzi- 
ché chiamar la di Lei anima a persuadersi mo- 
destamente di quanto vòleva il Signore operare 
in Lei , Ella è pronta a sac^care la» sua ele- 
vatezza alla sola virtù d!dr umiltà , ond’ era 
sensibilmente penetrata. *'*• „ 

Dall’ istante , in cui la Vergine sollecita in 
iwlempir la parola , che lo Sposo suo avevaie 
detto al cucire , si nascose nel tempio agli occhi 
idei, mortali , c quivi .all* ombra del tabernacolo 
a Dio si offrì in spontaneo sacrlhcio , §no all’ i- 
-■laute;foriunato , in. cui venne assunta gloriosa- 
imepte nel Cielo , non' altro in essa, si ravvisa, 
che ebbiezioue ^ ed umiltà. ^ Umiltà ne’ suoi 
affetti , ne’ suoi sguardi , nelle sue parole , nei 
desideri! suoi , ne suoi*’passi , nelle tendenze del 
suo cuore , nelle inclinazioni tutte dell’ animo , 
io tutte, le. azioni della, sua santissima vita non 
ch«,. umiltà., vi traspare. ^ 

'■ Uditori , a calcolar l’ eccellenza di una virtù 
♦ » 

•t- t 
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si Iwlla , che iafinitameòte risalendo in Maria 
sottò qualunque aspetto Togliam ravvisarla, ram-* 
mentiamoci di quél dì fórtunato, che fu quando 
cominciarono a manifestarsi in tutto il loro spten> 
dorè le 'di Lei grandezze. Un ministro di* Dio 
vien incaricato dall’alto ad annunziarla per ma* 
dre di Colui , .che doveva redimere il mondo^ 

Fu in quel grànde avvenimento , in cui dispie - 
gossi nella maniera la più maravigliosa esUor** ' 
dinaria il -sentimento della profonda umiltà 
Maria. ‘ Tutto sfolgorante di luce entra appena 
1* Angelo del Sigilorc nella santa abitazion dì 
Nazaret’, che d'inanzi a Lei si prostra, ed* an- 
nnnzìandola per genitrice di Dio » U Ciel ti 
salvi , le disse , di grazia piena , - il Signore 
è con te, tu sei henedeUa Jra, tutte le donne v. 

Or chi non ravvisa questo Antico saddt» 
il ministero di Maria , eh' è appunto quello di 
presentare qui in terra 'mortale dolui , che nei 
glorioso seno della Triade Augusta riceve*- per 
eterna generazione la vita dal suò Padre'. Cele* 
ste? Eppure quali pensate Voi fossero i seutitnenti 
della Vergine Benedetta? Come credete voi se 
ne stasse il cuore di Lei all’ onorevole speditale • 

ambasceria .Gran Dio, che spettacolo di n- < 
miliazione !.. .Tocca dai sentimenti di sorpresa 
modestia ; non :fa che meditare il suo nulla, in- 
fra lo stesso splendore delle swe grandézze, li 
titolo luminoso di madre' di- 'Dio , la 'pienezza ' 

delle grazie , onde 'Gabriello dichiara di esserne 
ricca, la dktizioa maravigliosa , per . cui c vi«aq‘ 
salutata benedetta fra le donne, noni fanno,. che 
dare un risalto maggiore ai tratti ammirabili della 
sua umiltà. Quindi fra un ro'Ssor pudibondo, che 
le spunta sili vìse^' mentre vien sublimata alla dU 


/ 
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gnità di madt'e di Dio,£ila umiliaudasi^si qualifica 
col titolo di serva del Signore. Cosi accoppiando 
a quanto avvi di più grande quanto immaginar 
si può di più umile , scioglie le ritrose labbra » 
ed ecco , esclama , ecco V yi ricetta del Signore-, 
si faccia in me tutto ciò , c/te voi , Angiol del 
Ciclo , da parte dell' Altissimo mi^annunziatc.y» 

Uditori , che ammirabile intreccio di gran- 
dezze , e di umiltà!.. Maria risponde alle voci 
dell' Angelo colla proteslazion sincera del suo 
nulla. Il sentimento della sua umiltà oltrepassa 
tutte le idee di gloria, che il Cielp le dischiude 
agli sguardi. Dunque l' essere Ella stata sublimata 
da Dio alla più gran dignità, come non^erviad 
altro, che a riempirla talmente di confusione fino a 
riputarsi indegna di tanta grandezza?.. Ma, e come 
indegna?.. Non fu Ella forse eletta per esser Madre 
del Verbo fin dall’ oscuro seno de’secoli?,. Con 
un prodigio di santità straordinaria non fu ella 
preservata convenevolmente dalla triste condizion 
de’ caduti?.. Non fu d’intatta purezza adorna, 
d’ immacolato candore ,• e fin dai primi respir 
della vita tutta tinta di un sangue , che non 
ancora crasi versato , e die già era corso anti- 
cipatamente a redimerla ?.. Non fu Ella forse 
la sola , che alzar poteva al Cielo i placidi oc- 
chi sereni senza veder tra le mani dell’invendi- 
cata giustizia la spada ultrice , onde feriva tutti 
gli uomini , che avavan peccati in Adamo?.. . 
Nomfu Ella la creatura prediletta , che l’ Onni- 
potenza di Dio aveva arricchita di privilegii 
immensi , di santità , di virtù , di ogni sorta di 
grazia?.. 

Eppure chi mai lo crederebbe?.. Maria 
ad altro non fu in ogni occasione più attenta , 

■V 


ehe ad atljassar se medesima , ed a riguardarsi 
come la più ignobil donna del mondo. Se i di- 
segni di Dio avevanla preparata al piu. alto 
grado di gloria» la sua umiltà era così profonda, 
die in seno delle medesime grandezze Pilla con- 
fondevasi agli occhi degli uomini colle altre 
madri della Qiudea. 

E qui , uditori , se tutti rammentar volessi 
i pregevolissimi tratti della profonda umiltà di 
Maria , avrei la piena facilta di poterlo fare con 
usura. Basta dire , che siccome non vi fu crea- 
tura nè sulla terra ne in Cielo uguale all^ augu- 
sta madre di Dio nell’ eminenza della sua dignità, 
così , conchiude l’abbate Guerrico, nemmeno tro- 
vossi a Lei uguale nei profondi misteri di umiltà. 

Se dunque la Vergine mentre visse si umilio 
contanto agli occhi della terra , e del Cielo j 
misurate , se potete , 1’ eminenza della gloria , 
onde venne arricchita nel regno dell* eternità ^ 
da quel Dio , che come leggesi in Giobbe (*) , 
sublima 1’ umiltà, nel grado dell* esaltazione ?... 

Sì : Maria doveva essere la più ingrandita 
di tutte le Creature , perchè n’ era stata la più 
umile. Si può dire di Dei come del suo Figlip 
Divino : non essere ascesa a tant’ altezza di glor 
ria , se non perchè era discesa a tanta umiltà 
di seutimeuli. La gloria dunque di Maria fn 
proporzionata alla sua umiltà » perebò fedele 
all* avviso dello Spirito Santo aveva saputo 
proporzionare 1’ umiltà alla gloria. Quindi sic- 
come la sua umiltà fu il fondamento ,.di una 


(*) Ponil humilet in sublime. Job. cap. V> 

(*') Quanto magnai cs, hamilia te in oniajbus. fcc- 
elei: cap: Ul." V. to. 


rahde'zza , che non conosce alcun limite , così ^ 
ìu la misura di una gloria , che' iioh 'ammette 
confini. La gloria, secondo l’ oracolo del’* Sa- 
vio (*) è il retaggio degli umili; dunque Maria, , 
che nascose gli splendori delle sue grandezze • 
sotto il rigido velo della più profonda umiltà , 
preparavasi così ad essere glorificata nel Cielo 
còlla più sulolin^c ‘ esaltazione inferióre 'sola- 
mente a quella di Dio , e tanto superiore s(d 
ogni altro , quanto fu profonda la sua umiltà in 
paragone dei Santi tutti , che tripudiano nella' 
giojosa Sionne. 

' . • II. ' 

‘ ^ ;*■; • i ' 

La grazia è la seconda misura della' gloria, 
onde la Santissima Vergine più riccamente ven- 
ne da Djo coronata nel Cielo. ' * • . ' • 

' Uditore, la grazia, che, al’ dir dell’ Ange- 
lico , è una partecipazione della ' Divinità , è‘'il 
privilegio più grande, onde il Signore sì è degnalo 
di onorar Maria. Ella è’ T Alma da TOb prescelta 
e ministra immediata della redènzion del inondò; * 
e perciò non bisógna confonderla boi resto degli 
uomini. Adorna di grazia Ella ci 'discopre una 
grandezza , neLcui piacevole abisso 'va‘ a per-* 
dersi ogni creato pensiero di troppa lucè abba- 
gliato. «"Ella , eh’ è destinata a manifestare nel 
mondo tutta la gloria della Triade Augusta ; 
Ella , nella quale il Dio di tuli’ i secoli vuol 
fabbricarsi un tempio per dimorare fra gli ùo- 


(“)^ Humilcm spirila suscipil giorni. 'Pfov. cap. 
- XIX.” V. a3. ' ^ 
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mini; Elia» eh* entrar "deve in quelle sublimi 
fanziiooi , onde il Figlio di Dio riparato avrebbe 
il mondo nella ''pienezza ’de’ secoli , bisognava , 
che partecipasse di tali e tante grazie , che 
chi la vedesse di sì grandi tesori ndoma , quasi 
non 'la di#tingùerebbe dal medesimo Dio. Oh 
Maria’!. Oh Donna privilegiata !.. Oh Crea- 
tura' infinitamente distìnta dal Ciclo!.. 

• Infatti a spiegarvi , ih che consiste questo 
sommo privilegio 'di Maria , vi' risovvieri della 
rosata Aurora , che tra lo spirar di qiatuttlne 
aurettc sorge tranquilla dagli orientali lidi por- 
tando in grembo ‘il rutilante Sole , che luminoso 
si avanza sull’ alta ecclittica ad accender del 
suo fuoco le stelle. Uditori , il sole, eh’ emerge 
dal sen dell*'aurora ^ è'ia più bella immagine di 
Gesù , che nasce da Maria , ed è la più propria 
a significarci la 'pienezza delle grazie , onde 
venne arricchita dalla divina prodigalità. Ella è 
1' alma privilegiata , nel cui seno si scaricò l’fb- 
bondanza di tutte quelle grazie , di cui' poteva 
esser fecondo un Dio , che col più bel fiore del 
di 'Lei sangue cotripose un corpo » se stesso. 
Sì , Vergine , sull’ imuiacolàto tuo cuore io veggo 
a piovervi le rugiade tutte delle celesti bene- 
dizioni , onde così abbellita , e santificata , pre- 
parar potevi all'< eterno Sol di giustizià.' la ’più 
brillante aurora. Quale maggior privilegio per 
Maria !.. ’ * 

'Sé dunque è così , qual cosa vi ha di più 
facile onde fortharcì un’' idea di quella gloria, 
pél’ cui Maria fu esaltata' nel Cielo.'*.. E’ verità 
incontrastabile , che ciascnn Santo sarà glorifi- 
cato nella fortunata Sionne seconilo la misura 
delle grazie , che gli ' vennero compartite qn\ 
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in terra. Or «fiiiile dovrà essare tu gloria di Ma- 
ria assunta nel Cielo , se la grazia^ di cui venne 
arricchita , superò di gran lunga quella di tul^ 
t‘ i Santi, che vissero dalla Creazione del niondo, 
c'^che succederanno per luti* i secoli futyri fino 
a che distrutto non verrà , da un diluvio di 
fuoco? Quale dovrà essere la gloria di Maria 
se Ella sola ha ricevute più grazie , che- tutto 
il g^re' umano?., se i nove Cori de giu An- 
gioli , il cui numero è innunaerabile, non ebbero 
tante grazie quante ne ricevette la Beatissima 
Vergine Quale dovrà essere la gloria di Ma- 
ria , se Ella sola è più ricca di^tutto insieme il 
Paradiso?., se in abbondanza saccolse nel seno* 
lé gra'zle;. tutte degli aogmli, e. degli uomini ?. • 
se tutte le grazie degli uni , e degli altri non 
appariscono dirimpetto alle grazie di Lei , che 
come un granello di minulissim* arena ? Quale 
dovrà essere la gloria di Maria , se la grazia a 
comj^rlita , secondo conchiude S. Bernal^ 
dino dà Siena , fu una grazia infinita ?.. Ab 
che Dio solo , il quale la ricolmò di ogni sorto 
di grazia , può arrivare a conoscerne ta misura. 
Uditori, Maria è un mare di grazie, di 
****!♦ uomini , e gli Angioli ancora non 
arriveranno giammai a, naisn^are nè la profondità 
^ nè le spo^e : mare sterminato, mare immeosp, 
mare infinito. In tal modo CBComiano U; grazia 
compartita alla Santissima Vergine Bernamo , e 
Girolamo, e’I Damasceno., Aveva perciù ragione 
Gregorio il Grande d* inna^are i meriti delle 
, • grazie di Maria insino al tcnnp di Dio. Per- 
-4, cioccliè se r Angelo la nominò piena di grazia 
fin dal tempo , che nell’ umile stanza di Nazaret 
* Miutolla per, madre di Dio ; quale sarà stata la 







phneixn d» qOesta girazìa oel moménto; estremo 
delia. ,si|a morte?. . A qual colmo di grazia non 
si iroTÒ .Ella giunta nell’ ultimo istante della 
$ua vita , se in ogn istante non solo cresceva , 
ma si «ddoppi avarila grazia?.. > 

; Qi:.>coosiderate , o- Signori « Gno a quai 
termini, ignoti non si estese la girazia concessa a 
Maria , e giudicate da onesto prjnci|ùo...la. n>isu> 
ra della gloria , che le venne, assegnata .nel 
Ciak). Dite . dunque la Vergine . ebbe in 

retaggio tutta la gloria { che stava da Pio i;i« 
serbata ad Adamo colla sua nuiwosa discénr 
denza , qualora sì -fossero conservati nella gaa» 
sia di adozione,, e nello «tato di originale 
nocenaa. Più. . . Dite', che T intera gloria j ohe 
Dio if «gni > t«iH!|)o ( !>««. distribuito ad onorare 
iVinmiin^evole nóltilndine .^dei suoli ^ suoi ne| 
Gielq ,,-1 si riunì tutta 'a formare una ,saW corona 
di sfolgorante luce,-sfille tempia della sua san-. 
' tissìma madre. P}Ùi ancora* . . Dite, che siccome 
fu «erbata per Maria i> qui in terra .nna grazia 
traboccante , che.sepèra ogni misura', così .de) 
pari una glorie, che supera ogni misura, dOYC* 
va eerbarsi per Lei nel regno .dei Cieli. Dite 
Gpalmente , che la goandezza della gibrìa di 
Maria fu inGùta , -perchè ìnGnlta fu .pure- la 
grazia- della. Divina ^ maternità. Uditori, ayanr 
aiamori a misupar la gloria della Beatissima Ver- 
gine .nell* ultima colmo della sua grandezza., 
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• La Dignità di madre di. Dio è la terza mi- 
sura della gloria , onde la Santissima Vergine 
più mirabilmente venne coronata nel Cielo. 


**4 

Maria è vera madre di Dio, Sì , lact, empio 
Nestorio' , che Son troppo incontrastabili i monu- 
menti delltf divine Scritture , dei SaiAi Padri » 
e dei Generali Q)ncilii a mantener sempre ‘vivo 
nelle menti dei fedeli il dogma pretio») della ma- 
ternità di Maria. La disperata empietà in tutt' i 
secoli' invano si sforzò di' avvolgere tra gli orrori 
della miscredenza questo titolo tosi glorioso , c 
così sorprendente. ‘ ' 

Maria , uditori , è vera madre di Dio. Quel 
Figlio adorabile , che dà Lei nacque nel tempo, 
è I Unigenito Mei Padre fatt^uomo, e generato 
da Lei setoudo la carne. Genti , popoli nazioni 
tutte del mondo, rispettate il carattere sacrosanto 
del Fieliuòi 'di-Marm , 'di' ‘è accompagnato da 
uno spendere così lumìooso , che a prima vista 
il dicMara per Dio manifestatosi in carne , e ve- 
nuto af salvare il mondo. *La predizione precisa 
di sua venuta , la riùnione dei diversi tratti , 
òndb fu annunziato tanti secoli prima, 1' ammi- 
rabil complesso degli oracpli concorsi , e verifi- 
cati in Lui'sPlo , ce lo additano pel Figlio di 
Dio incarnato nel sen della Vergine. 

Miratela nella sacra spclontra di Beticm tutta 
intesa a ravvolgere tra povere fasce ' il- beh fan- 
ciullo , che nacque dal suo vergìneo seno. Mira- 
tela come se lo stringe al petto ; come cui so* 
spiri ne riscalda le infantili membra o ‘'«wille 
baci gl’ imprime sulla tenera fronte. Ascoltate 
gli Angioli cantori annunziarlo al mondo colle 
loro armonie pel Salvator delle genti promesso 
nel corso di quaranta^ e più secoli. E tal nacque 
veramente, qn ale in effello fiì annunziato da Gia- 
cobbe , e Muse ,* da Malachia ^ e Davidde da 
Laia , e Daniello. 
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Il Fif;Iio dunque , che nacque da Maria , 
% ’l vero Figlio di Dio. Difalli se un bel desio 
vi prende . di calcolare la maestosa semplicità 
delia sua vita , la ,nobil sincerità della sua dot- 
trina , la splendida sapienza delia sua condotta» 
1’ eminente sublimità del suo Vangelo , la mani-, 
festa divinità delie sue opere , gli efietti prodi- 
giosi della sua morte , , la gloria incontrastabile 
della sua risurrezione , voi non vi riscontrarcte» 
che un Dio circondato di nostra misera carne. 
Egli nacque da Maria; Maria dunque gli è ma- 
dre. Essa col Figlio suo fu continuamente sulle 
labbra delle Sibille , e dei Profeti , che ne pre- 
dissero la venuta , n’ espressero il carattere , ne 
avvisarono i travagli , ne pubblicarono i triónfi, 
ne annuntiarono le glorie. Mariu dunque T è 
madre. Ecco il suo titolo , ed ecco in esso il 
mistero più sorprendente delle sue grandezze. 

Uditori , che dignità sterminata , ed incre- 
dibile , se non fosse garantita dagli oracoli delle 
divine scritture; Dignità inconcepibile , che in 
quanto si termina a Dio vien detta infinita dal- 
V Angelico Dottore. Perciò il Serafico non ebbe 
difficoltà di asserire , che Dio può fare un mon- 
do più grande , e riempirlo di creature più no* 
bili, ma qon può fare, una madre più perfetta 
della Santissima Vergine. Perciocché per farla 
tnadre più perfetta eli quello' eh’ è , bisognereb- 
be , che avesse uq figlio più nobile del Figlio 
stesso di. Dio t ma Dio qon tutta la sua Onni- 
potenza non può fare un Figlio più perfetto dà 
quello , eh’ è il suo Figlio unigenito ; dunque 
non può fare neppure una madre più nobile 
quello, che ha ratta 'Maria. Oh santissima, Ver- 
^inq|...Oh madre di Dio !. .Oh. dignità ammi- 
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labile t. .Dignità che' supera non* solo la dignità 
di qualunque creatura in particolare , nm ézian- 
dio quelle di tutte le creature insieme. 

Or se la gloria fu'Sempre proporzionata alla 
dignità, qual gloria non doveta a Maria serbarsi 
nel Cielo infinilamentè superiore alla gloria di tutt’i 
3anti , se tra il ministero di questi , e la dignità 
di quella, nó'rr àrdiscono i Padri nemmeno d’isti* 
tuir paragone .11 solo ulEcio di madre di Dio 
siccome non ammette confronti qui interra, così 
non ammette confini la gloria a Lei serbata nel 
Cielo. Dio non poteva mèglio spiegar per Maria 
le sue tenerezze , come nel coronarla di una glo- 
ria cosF doviziosa che tntta sormontasse la glo- 
ria dei Santi , che sono nel Cielo. Si , per Ma- 
ria , cui Is Chiesa chiama Regina dei Santi , 
stava serbata una gloria , che da essi doveva 
sensibilmente distinguerla , e sopra di essi innal- 
zarla. Gloria , che i Padri della Chiesa fondono, 
e Stabih'scono, sulla dignità , onde Maria fu rive- 
stita, Èulla grazia , di cui fu ricolmata, e snll’a- 
iniltà , che da Lei venne praticata fino agli ul- 
timi respii‘ delia vita. . . 

Ma alla sola gloria, omle' venne coronata 
Marta , non si limitarono le profusioni ammira- 
bili di quel Dio , che volle ancora sublimarla a 
Regina della terra , e del Cielo. Quel Figlio , 
òhe naci^ue da Lei , sì fece unk gloria di met- 
tere m’pùgno alta 'dilettissinta madre lo scettro 
delia sua stessa potenza ; ma scettro di miseri- 
cordia , e efi pietà. ' 

, » uditori, Maria 'fu sempre ricono- 

seidtil dàlià Chiesa universale come la speranza, 
il ristòro , là salute di tutta la discendenza di 
Adàhio.‘ Ella ?iede alla destra del Figlio in qua- 
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lità di Avvocala degli uomini , e di mediatrice 
pietosa dei peccatori, che la invocano con fede: 
Ella chiede quanto vuole per la nostra salvezza 
e per la riconciliazione dell»uom colpevole colla 
provocata giustizia di Dio. Ella, cóme dice Ber- 
Mrdo , profonde dalle verginee mani la pienezza 
di ogni grazia , protegge cogli sforzi più validi 
1 -SUOI divoti , e mai si parte dal trono del Pi- 
glio senza essere esaudita. 

Dunque ricorriamo a Maria , che solù può 
disarmare il braccio di Dio , quando 'minaccia 
Sterminio per vendicar la sua glorie oltraggiala 
qui m terra da tanti colpevoli. Ricorriamo a Ma- 
ria , eh è il possente rimedio di tutt’ i mali. . . 
Che potrà negare h Lei il suo Figlu) ?. . . .Che 
potr^-^^l^pórre alle mateTne preghiere f. . .Maria 
nei Cielo governa , e domina da Regina. Ella 
tiene nella destra i tesori delle beneheenze di 
Dio. Rivolgiamoci dunque con fiducia al suo 
Uono, eh è trono di grazia, e di 'misericordia. 
Hicornamo a Maria non solo senza timore ma 
ancora con ogni sorta di confidenza , sicuri di 
non eraere respinti dalla sua gt-ande pietà. 

• j.dirjg'amo a questa clementis- 

sima Vergine i nostri voti; impieghiamo’ lutt*i 
piu teneri afietli a chiederle pace , e perdono. 
In Lei troveremo solamente umanità, e dolcezza 
perchè per le di Lei mani discendono tutte le 
grazie dal Cielo io terra. Invocata da tutti, non 
nega il suo soccorso ad alcuno. Ella conosce i 
nostri bisogni, ed esaudisce le nostre preghiere, 
pia placa lo ^egno del suo Figlio divino , gli 
leva di mano i fulmini , e dona le traviate aS- 
me alla pielc»a clemenza. EUa pacifica il Cielo, 
e la terra colla sua intercessione, 4 chiama sui 
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figli suoi misericordia I e non Vendetta. Ellapré^ 
ga per noi peccatori adesso , e nel momento fa- 
tale di nostra morte ; in quel grande , ed arduo 
punto , da cui dipende la nostra eternità. 

SI f Vergine, a voi ricorriamo come la più 
bella creatura, riccamente adorna di grazie, e di 
meriti agli occhi di Dio. Vi preghiamo di pla- 
care lo sdegno^ suo , cui ta^te volte irritato ab- 
biamo colle nostre iniquità , di romjier le catene 
del peccato, che ci ti en prigionieri , è fugar da 
nói quelle tenebre , che spesso ci si addensano 
sugli occhi , e ci s^ccecano persin sui mezzi di 
salvezza. Animati da questi santi desid^rii sperìam 
cosi per vo*st’ra intercessione di vivere, e morire 
in grazia dì Dio. Voi gli siete madre. SI , que- 
sto titolo , mentre ci appalesa l’ ampiezza del 
vostro* credito presso di Lùi , giustifica nel tem- 
po stesso la solidità delle speranze , che ripon- 
ghiamo ìa Voi. Voi gli siete madre. .Dunque 
potete ottener tutto da Lui* Ma Vpi.^ siete madre 
nostra ancora : spetta dunque alla vostra pietà 
di ftr^ valere il patroani'o vostro nel contribufre 
alia salvezza di noi miseri figli , che stesso 
confidò alle vostre tenerezze , aUe vostre cure , 
ai vostri materni afièlti. 00; detto. / . 
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.t^uando gli eccessi delle Nazioni prevaricatrici 
.arrivano fino al trono di Dio , e giungono a stan- 
care la sua inGnita pazienza ; allora ^gli si de- 
sta • dal misterioso sonno , che Gnge dormire, 
e facendo cenno agli Angioli ministri’ delle sue 
Tendette , li spedisce a versar sulla terrs^ i vasi 
pieni d’ indignazione , e di morte. Popoli , tre- 
mate sotto i flagelli dell’ ira sterminatrice di Dio, 
che veramente apparisco terribile nell' eccesso del 
suo sdegno, e furore. i, ’ 

* Talvolta si fe’ vedere al mondo' con alla 
mano quelle chiavi , con che > disserrò dalle ce- 
lesti cave torrent’ immensi di acque a sommer- 
gere nell’ universale diluvio la terra divenuta ri- 
belle. Con al Ganco quella minaccevole spada , 
che in sulle Assire campagne in una. notte sola 
.traGsse i vellosi petti di cento ottani cinque 
Pan. Poi. IL ' 9 


soldati. Con fella ^*fe» chi, scossa 

sulle in£ami città di re'nlapoli', stillò pioggia di 
zolfo ardente a divamparle a ridurle in cenere, 
ed a sepellirnfe lè ceneri in profondo alle acque. 
Ahi troppo miseri popoli , che , al solilo delia 
bocca di Dio , disparir vi viddi dalla faccia del 
mondo , come la polve che sibilando fugge d’ i- 
nanzi d ‘ 1 . voi neilt siete iJR<f^ll«]^olcri or- 

mai resi venerandi dai secoli. Vói narrate all’uo- 
mo V che la destra di Dio provocala dalle vo- 
str’ empietà , fu quella*, 'che feralmente vi per- 


cosse. 


/ Ma questa destra terribile del Signore, che 
6n dalle prime età del mondo punì sempre esem- 
plarmente , e con sonori flagelli , la colpa , per 
coi gliene torna dispregio , ha forse infrenato 
il corso alle sue vendette in un secolo , che 
>hssai piò degli altri col torrente 'orgoglioso .dei 
Visil «llagn tormai V atipia iftooim d^ mosidd? 
Che «MI era grido moltiplìcsto ’ds'miUe delitti , 
sittiiie grido di S^Kkana ^ e di i»oim>rra , ha 
■risvegliata la nasweac «ei sensi : iihmacolafi '.di 
IHo 7^>*\K:chc noli «cessa tnttora oogliteaeea’abili 
, #<lpéri^' dèi peccato s dir <fcteraiiii«»èi^ra tremenda 
ì* tender If amo^,iBl;n*^bi^r i6ùUa terra 

di morté ?. . .1-^ 
^Ahi treppo miseri popoli ! . . «mi 

par che a voi la punitrice vendetta éiréziar po- 
tesse ‘qwell* amaro grido', nome fgià naa vòlta al 
percosso popolo d’Israeèlo tc Città , c terre pecs- 
catrici di quali altri più aspi» fliagrlli «vvaleir 
mi posso ad infrenane il vostri» sfrenirtó , e prò- 
-torvo prevaricare ?-.,*» Qui orrendi tremuoti ^ 

2 ni ostinatissime gucire ; qui Btrabocchevoli al- 
igammti'di «c<que ; qut> maligae iiifeùmii' nei 
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climi stessi più salubri / ed aneni ; qui 1& tem- 
peste , i turbini , le morti spaventose , e orren- 
de ; che>disertono le case , che saccheggiano le 
vigne , che' disperdono i poderi ; qui il fpreute 
Vesuvio \ che minaccia rovine , e spesse involge 
nell’ incendùtrice sua lava colle ricchezze e gli 
averi , le fiorite campagne n Super quo , fuper 
quo perciitianr vos ultra ? »» 

Deh ! . rsi cerca almen di placare lo sdegno 
di Dio , che così ne flagella. - Ma ohimè . Ifi 
sua tremenda giustizia. . .la sua vilipesa grundeiv* 
sa . . . la sua maestà oltraggiata . t . Àh prostriaipooi 
a piè di Maria . . . Rammentiamoci del suo vàle- 
-Tole Patrocinio. ... Ella sola può disarmar qu«l 
braccio , che. minaccia vendetta. Ella sola può 
calmare lo sdegno dell' ira fremente di Dio. ... 
lo lo veggo coU’ Esule di Patmos , sedute su 
di’ ìgneo carro « c tutto doto di fiamme^ trascor- 
rer rapido i Cieli , e far cenuo a Samuisle , ed 
a Mose , che -non interponessero i loro voti pw 
Gerusalemme infedele. • i 

■ Ma che , uditori , die potrà poi negare .ta 
Maria?. .Se giurò di non udire Samuele, è MoSè; 
non saprà 1 mai resistere- • alle materne ,preghieae 
di Lei quando interessarsi la vede per queit ohe 
piangono -sugli eccessi dei loro petali. Generosa 
ministra di rioonciUazione , e di pace, Ella tiea 
sempre le provvide mani aperte, a spargere ogni 
più bella ‘grazia sai popoli divoti. Ah popoli trop- 
po a Maria ; cari 1 . . Prostratevi d’ inanzi al taoi|o 
di Lei chè Ella è assai: possente a salvarvi dalle 
celesti vendette , assai pietosa a farsi malletradrioe 
dei sentimenti vostri , ed. assai più pronta a rt- 
conciliarvi colla vilipesa giustizia. lacomincio . l 


"La confidenza « che hanno i popoli nella pro- 
tezion delia Vergine , è fondata sulla podestà , 
che cemmunicata le Venne dal suo divin Figliuolo: 
podestà di onnipotenza , come S. Bonaventura si 
esprime. ^ Quando il cielo si armò di fulmini 
a punirli , subito risov venironsi di Maria , e cer> 
’-caronO di opporre la misericordia di questa pie- 
tosa -madre di grazia alla giustizia .provocata 
del Figlio. Ella , che non ascoltò mai i pecca- 
tori y ma 'protesse sempre cogli sforzi più . validi 
-i penitenti , spiegò in ogni tempo special prole* 
sione'i verso coloro , che la invocaron con fede. 

> ‘Adunque la 'confidenza , che hanno i popoli 
■nella protezion della Vergine ^ è -assai fondata; 
«d una- costante effusion di grazie, che ne han 
{tempre conseguiti i protetti ; ne, costituisce una 
-prova la più illustre. - Essi sono stati sempre esau- 
diti V e la storia di tutt' i secoli Ccistiani ci pre- 
senta di pari passo la Storia della beneficenza di 
•Maria. I^on vi -ha villaggio delia terra, che non 
;abbia innalzato ad onor di Lei un^altM-e , su cui 
"vi 'serba , quasi egida celestai«wntro i divini fla- 
•gelli , qudcbe immagio: dr'Lei. Non vi ha. po- 
polo , che non ne festeggi i trionfi ; non vi ha 
•regno , -che non ne rammenti le.- grazie; non vi 
ila nazione , che non ne veneri il nome ; nofi 
-vi ha tempio, che non eccheggi.a delle di Lei 
' glorie ; non cuore , che non sospira per Lei , non 
-effigie , intorno a cui non veggonsi i trofei sos- 
-pesi delle debellate umane sciagure. ^ 

Ah no , uditori , non è possibile,, che per 
r intero corso di diciotto secoli , tutt’ i popoli 
^dla terra abbian ricorsi continuamente a Maria, 
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da coi non siano stati esauditi giatnmaì. No , non 
è possibile ; giacché la special protezione ^ chot 
essi ebbero da Lei ^ forma l'appoggio della cor», 
diale fiducia , che in Lei cnstanlemente colloca- 
ronOi I cuori di tutti son troppo altamente scoL^ 
piti dai tratti di protezion luminosa , che questa 
generosa madre di grazia , ha loro- in ogni tempo 
conceduta. I sacri templi di Lei sono stati sem- 
nre come gli asili , nei quali corsero a ricove» 
iCrsi i popoli afflitti dai flagelli dei Cielo « , ad 
invocarne la protezione , a- sfogare a piè degli 
altari di Lei i loro affanni , . e Spesse volte a rìn-^ 
graziarla per gli ottenuti favori. Così Ella gin-, 
stifieò in ogni età la fiducia collocata da tutte . 
le nazioni nel suo patrocinio. 

V.. Uditori il patrocinio di Maria è. come ti 
salvocondoUo , che assicura dallo sdégno di Dio 
lutti quei nnseri , che hanno in Lei una confi- * 
denza giusta , e sincera.. Mediatrice neh Cido 
•presso Dio , Ella oltien loro grazia di perseve-* 
ranza nei ben fare, se giusti, per anmentarne i 
meriti ; grazia di ravvedimento , se peccatofi g 
per procurarne la salvezza : grazia di proteziouci 
se^efflilti , per liberarli dai pericoli : grazia di 
^ rieonciliazione , se lontani da. Dio , per richia-i 
marli come ab seno di un nuovo padre, che li 
abbraccia con tenerezza , e li -assicttra deb per- 
dono. Ah quante volte peccatori ostinati tocchi 
4nUe grazie di questa Celeste Benefattrice ,, a piè . 
di Lei giurarono di non servire più alle loro» 
passioni , e con labbra sospirose, confessarono , 
eli* EU la è la madre degl’ ingrati la .consolatrice 
dei penitenti ,/ il . rifugio dei colpevoli , e persia 
Ji* asilo dei disperati. 

.... £ come dunque non..debbQno .a. Mqria- jdi 

* 




* 


9 




It^ 


f 


I 

Digilized by Google 


coolinuo rivolgerti i eaori di tolti, ravvisando in, 
una madre di tante pietà , che all* aureo 
trono innante del Figlio suo non fa che stringere 
per noi: a fervido -priego le sante naam, e *1 ver- 
gineo petto opporre come scado di difesa a ripa- 
rarci dai colpi della , giustizia di Dio , quando 
minaccia di punirne. Ella è dessa la tenera me- 
diatrice fra noi , e 1’ eterno ; Ella ne, disarma 
U destra, irritata ; Ella ne raddolcisce il terror^ 

! ponendo il suo patrocinio fra il nostro nulla , • 
a maestà divina ; Ella sa riconciliare la disar- 
mata.. giustizia colla pietosa misericordia , ed 
impegnare la destra del Figlio suo ad aprirsi ia 
. daUe benedizioni sopra coloro, che sciolgonsi in 
pianto, e che nell’ ec«sso di un nuor contrito 
ad alta .voce esclamano » pietà , Signore , ho 
peccato» • é'n 

' ■' Uditori , Maria ò pr<^rio la Divinità del- 
V innocenza , della debolezza., della sventura* 
Ella non sa , die siano le collere del Signore ; 
Elia è tutta bontà , tutta compassione , tutta 
ìndalgenza. Miratela nell’ alteggiamOTto di-strin» 
gere al casto seno il Figlio stesso di Dio* Mirate, 
qnel volto fwito da compassione ,. quegli occhi 
inclinati al pianto quelle, maiu .sempre ^aperte 
a sparger banedisinni e« quel divin fanciullo ,* 
die dalle materne ginocchia facendosi trono, alza 
la daatra onnipotente , e dove pria vibr^yu ffl- 
• mimr *!***^ in qéell» vece le fonti.. (Uba miseri». 
XOidia celeste. .... j 

. . Se non che coafideriza, > che hanno i 
popdi nella protezie». delia Vergine , -non solo 
i fondata snUa .podestà che -le. venne accordate 
dal' suo divin Figliuolo , ma anche sui titoli.» 
^dlo£Ua 1», di Avvocata, di Regina, di madre. 
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Io mi Accingo a' svilupparvi questi pensieri con 
tal sentimeato , ehe il cuore mi fa balzare per 
g^auclio in seno. 

. Maria è nostra Avvocata. . . . .Dopo che aen 
partì .dalla tetra , ed ammessa a parte della gIo> 
vifìcaaion> dei Cieli , alla destra .si Assise del suo 
divia Figliuolo , non sospettate no , che il suo 
puderuo cuore ebbe a dimenticarsi di noi. Mal* 
levadrice presso lui del pentimento nostro , non 
^ che avvalorarlo colle sue preghiere, e da lui 
implorare colle pietose voci della sua iuterces> 
sioioe' decreti di perdouo, di demenza, di ainorè.‘ 
$ quante volte iddio stanco di più tollerare i 
delitti dei popoli brandisce il flagello , ed im> 
pngna le minacciose asette per avventarle a 
dispersion delle ^enti : allora U Vergine. , qual 
aUra Abigailie , che placar seppe gli sdegni di 
Davidde inferocito contro Naballo, supplichevole 
si prostra d* manzi all* irato Figlio , e colla voce 
soavissima de* sud meriti , • ne mitiga le; ire , 
gli strapim di mano le atroci saette , e grazie 
ne ottiene di riconciliazione « e di pace. Allora 
il Aglio calmato nel suo giusto furore , dù uno 
sguardo alla madre non più fiamm^giante di 
collera , depone i fulmini delie sue vendette , 
corre a stringersi in dolce amplesso colia pietosa 
clemenza , e gli angioli spedisce sulla terra adì 
eseguire i suoi cenni di .amore. 

.Così è; Maria nel Cielo h continuamente 
occupata ad intercedere, ed a pregare per noi.» 
Semper interpeUans prò nobir. » ^la è 1* ama- 
bile rifugb dò’ peccatori ; sente compassione delle 
umane miserie , e stringendo il Figlio suo con 
fervorose preghiere , trionfa Così dei celeste sde- 
gno. .0 voi , che bandonati tra gli orrori dellSi 
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colpa tiranna , vÌTCle lontani da sì possente Ar- 
Tocata , deh !.. ormar destatevi dal triste sonno 
di morte , e ricorrete da Lei. Ella saprà muo* 

' vere il cuore del 6gIio a compassione di voi, 
e salvarvi. » Qui jacet in nocte culpet^ •depre^ 

* gettar Mariam , et ipsa per filium cor ejus ad 
eompuntiónem illuminet » ■ ■ < 

Maria è nostra Regina. . . • Ella siede net 
Cielo alla destra del Figlio. ti AstiUt regina \ 
cantava di Lei il coronato Profeta , astitit>re^ 
gina a dextris tuis. » Ella siede aHa destra 
del Figlio affla di placare la di lui invendicata 
giustizia , quante volte armata di saette ultricf 
par volesse ridurre T aniverso al primiero nul- 
la. Sì; l’universo sarehèe ormai sepolto sotto le 
sue rovine, dice Bona ventata , se Maria non fosse 
accorsa a sostenerlo più volte colle sue preghiere. 
Ella siede alla destra del Figlio', soggiunge 
Riccardo, come Regina di misericordia per pla- 
care lo sdegno del Re di giustizia , che quando 
parla fa tremare la terra , fin dalle loro viscere 
fa sconvolgere i monti , e dileguar le nazioni 
ribelli qual fumo al terribile anelar deH’rra sua. 
Ella sirae alla destra del Figlio , come S : 'Vit- 
tore conchiude , protettrice pietosa , sempre at- 
tenta a frenare nelle di Ini mani i fulmini dell» 
Tetidetta, e farsi ravvisare alla terrai fra i lampi 
dello sdegno divino qnal iride tiunzia di-/ pace,» 
di perdono , di gioja; ' ; v " > 

fo qui mi sovvengo di €oriolano, lorchè' 
«Uà testa dei Vobei minacciava alla sua patria 
ingrata tumulto , costernaziooe, e morte. Quan- 
do ai vide a piè supplichevole sua . madre Ve- 
truria , cui tutt’- i voti dell’ afibllalo popolo Ro- 
teano eransi diretti , perchè corresse ■ a* pfticare 
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il figlio suo sde^naCo ; V Eroe TÌUorìoso , cui r 

nè Te istanze dei Coscrìtti Padri , <nè le voci 
dei venerandi Sacerdoti avevan potuto ritrarre 
dal formidabil progetto , sì arrese alle lagrime 
della genitrice ^ mitigò la vendetta , e la pace 
concesse all’ afflitta Roma. Ora immaginate : se , 
tanto ebbero di potere sul cuor di Coriolano le 
•lagrime di Vetruria supplichevole ; qual trionfo 
non riporterà Maria Regina della terra , e del 
Cielo, sul cuore del sno divin figliuolo?.. E- 
gli la feqe onnipotente per grazia ,.e di tutti 
i .popoli Regina la dichiarò, quando invìtollaa * 
coronarsi su in Cielo della corona immortale di 
gloria. 

Maria, è nostra madre.... SI, Gesù Cristo 
ce la diede a nostra tutela , a nostro appc^gto , ' ' • 

a nostro conforto. Vicino a spirar sulla Croce « 

Egli disse a Giovanni , additandogli Maria ' 

Ecco la tua madre, » Indi 'rivolto a Maria ^ 
mostrandogli Giovanni , le disse » Ecco il tuo 
^ figlio. » Parole memorande , colle quali Gesù 
Cristo mentr’ era sul punto di consumare Popra 
. della Redenzione ci lasciò Maria per madre. 

Noi la guadagnammo sotto il legno della Croce, 
e -quivi Ella ci partorì alia grazia in un oceano , 

sterminato di pene atrocissime. 

Cosi è ; sìam figli di Maria. Ella è nostra 
madre. Questo titolo basta a spiegarci chiaramente 
quanto debba essere efficace per noi la sua pro<^ ' ' 

tezione. Ella è nostra madre , possiam dunque 
piegarla a tutto ciò che contribuisce alla nostra 
salute. Ella accoglie con tenerezza, ed a Dio ■ 

presenta col più vivo interesse le pr^hiére, cbe 
le indirizziamo. .Siccome il Figlio suo mostra al 
Padre per intenerirlo le amabili cicatrici, di cui 
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«^S$egg» il sqo cwrpo ^ori&aio casi Maria ; 
Mconda la riflassioBe Tommaso da VHiahoya, 
4,8^ casto, ed inunaoDlato seno presenta a! 
Figlio , acciò si placbi nel suo giusto furore 
deponga il flagelio , o si atteggi a clemeaza il 
<;j(UQCÙdo sembiante. 

J^igurateri dunque in Maria una Madre si 
tenera , un’ AvTOcata sì ‘pietosa, una Regina cosi 
possente, che niun’ altra creatura vi ba nè sulla 
io Cielo più possente di Lei, di Lei 
più pietosa,, e più tenera (*). Per Lei gli uo- 
mini non laan talora bisogno di ricorrere al pa- 
trocinio altrui» Pub forse un Figlio oegarèr alla 
propria madre la salute di quei, che qual'Re- 
(^otoie Confidolle, 'stesso ?. «No ;*‘ia prote- 
zione, che Maria spiega per noi, è proporzio-* 
nata alla tenerezza di Gesù per I«eii Dunque 
ella è una protezione , a cui ogni grazia riesce 
poMibile j & vien concesso ogni qualunque per- 
4onp. Ricorriam dunque a Maria ,* sotto il pa- 
tfWimio della quale ogni speranza divien leggit- . 
tmoa. Da Lei ottarrem con faeiltà’ciò che vana - 
Ideate sperar si potrebbe dagli altri totefer ce- 


.W I««ue par che .aTcsse voluto I^iadramsnte trat-. 
teggiare nella sua Divina Comedia Tallo poter di Maria, 
quando nel Canto 53. del Paradiso scrisse aellg maniera, 
che siegae. « - J * 

^ a Donna , se’ tanto grande « e tanto vali , 

» Che qual vuol grazia , e a te non ricorre , r , 
Sua disianza Vuol volar senz’ ali. * . 

-• » Là tu*a Benignità non pur soccorre • - 
> M A ehi dii^nda, ma molte fiate 

yberameme al-dkaendar fweeorre.- ■ • 

» In te misericordia, in te poetate , . 

M In' te magnificenza , in te’ s’ aduna 
» Quantunque in creétunt è di boniate.' < ^ ' 
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lesti. Perciocché / qvand’ anche nell* ipotesi di 
Suarea si afibllassero d’ iuanzi al divin so glié 
per ottenere una grazia i Serafini , i Cherubini, 
i Troni , le Podestà , le Dominazioni, le Vir- 
tù', i Principati, gl’ Angioli , gli Arcangìoli , 
i Seniori, le Vergini, i Ponteday i Martiri'^ 
gli Apostoli , il Precursore istesso ; se non con- . 
sente Maria , non tì ha forza, che possa muovere 
il cuore di Dio. Siccom’ Ella per dignità , f%r 
grandezza, per meriti si eleva al 'di sopra di 
ogni altra Creatura , così locata nel più eroineute 
posto su in Cielo , è la più possente di tutte 

Basta dire ^ che Maria non si prostra mai 
a più del trono del Figlio , senza essere esaudi- 
ta. Che cosa potrà mai negarle 1' Onnipotenza di 
un Dio?» Che nOn oaéiiBednl JAonarca.diPersi4 
Ester disvelata a più del soglio dr^liui?.. CHe 
non otterrà Maria , cui il Figlio concesse i tesori 
ricchissimi della sua dolce misericordia ?. t 'A 
questa pietosa misericordia Ella domanda la salate 
di quei, che adottò per figli sotto al feral tronco 
di Croce. A questa Ella parla per inten^ire"tt 
cuore del Figlio suo tante volte sdegnato . dagli 
eccessi degli uomini. A questa Ella affida le spe^^ 
ranze dì tutti alloro, che gemono infra le amare 
vicende di una vUa infelice, e mìsera. 

(*) È troppo degno di estere qai rammentato on 
lebre tratto, di Cbiabrera , che in una Canzone sull’ As« 
sunzioa della Vergine, iiUroduce la sacra Triade a par- 
larle cosà: 

» Prendi scettro e corona; e 1’. universo '* ' 

• » Qual di Eeina a’ cenni tuoi si pieghi ; S 

» N'è sparga invano i prieghi ^ 

» 11 tuo ledcle , a té pregar converso ; 

» £ la tua destra ai f^ccaprr gl’immensi 
» Nostri tesori a tuo voler dispensi. 
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Deh!., parlale» o popoli , beneficati da 
Maria. Narrateci voi fin dove si estese 1’ amore 
di una madre sì tenera. Popoli dell’ universo , 
popoli infelici!., allorché la terra maledetta da 
Dio vi negò il frutto de’ vostri sudori : allorché 
la tazza fumante dell’ ira divina tutta su di voi 
ai versò fino all' ultima stilla : allorché la fame, la 
peste , la guerra , la morte, mille viltime''niieleva 
sul vostro suolo , e toglieva 1’ amico all’ amico, 
il. padre. al figlio , il figlio ai genitori dolenti , 
e la sposa fedele dal fianco dell’ amato consorte; 
diteci chi fu se non Maria , a cui sospirosi ri- 
correste , che astrinse la giustizia dell’ eterno a 
ceder luogo alla misericordia?... Voi celebrate 
in vece mia i tratti amorosi della protezion della 
Vergine. Voi disciogliele le labbra in un cantico 
di riconoscenza verso la vostra Salvatrice. 

Mei credete , o Signori , che in leggere la 
storia di tutt’ i secoli , e nel riflettere al prò- 
teggimcnto deciso , eh’ ebbe Maria in ogni tem- 
* po de’ suoi divoti , mi sentii più volte correr 
sul ciglio lagrime di tenerezza , e dissi tra me 
stesso più fiate » Eccovi , o uomini, nella bella 
madre di Dio eccovi una tenera madre di pietà, 
che per una serie di misericordie inaudite ha 
saputo sempre difendervi dalla sterminatrice ira 
del Cielo. Deh !... quante volle non tolse di 
fianco al figlio la faretra , e gli strali , de’quali 
lo videro armato Isaia, e Davidde?.. Quante 
volte incontrandolo tutto fiammeggiante di collera 
con tra le mani la vendicatrice spada grondante 
del sangue delle nazioni , e dei loro Re ; non 
accorse a calmarlo , ed a cambiare in clemenza 
la spaventosa giustìzia?... 

Se dunque è così, corriamo a Maria. Per Lei 
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avremo accesso alia maestà di Dio , ' che spc^o 

sdegnato dalle colpe commesse , ci riempie di 
terrore. Corriamo a Maria. Ella tutto può colla 
sua valevole intercessione. La sua pietà sostiene 
la nostra fiducia. Chi è. servo di Lei no non pe- 
rirà , grida Bernardo. No , non perirà*, ripiglia^ 
Anseimo , chi sinceramente la invoca. No, non* 
perirà chi -confida in Lei, essendo, come con- 
chiude un' petosissimo Padre, la salute persia 
dei disperati , che in mezzo ai loro vizii serba- 
lo sempre qualche divozione pel Figlio. • Maria 
è quell’iride venturosa di pace , che Giovanni 
Vide risplendere cP intorno a quel trono maestoso, 
e terribile , da cui uscivano tuoni rumoreggianti, 
roinacce'fòli vovàf o spaventose f^lgoriaccean dallo 
sdegno "di, filo. Iride nunzio di pace, pegno m- 
fallibile di Mave alleanza , a vista di cui l'Eter- 
ho giurò di non sommergere mai più la terra 
nel naufragio orrendo , perchè immagine di Ma- 
ria , che genuflessa a piè del suo trono fargli do- 
veva dolce violenza per impetrare riconciliazióne, 
«'.perdono a cliianque la invocava con fede. 

Popoli venturosi , che vivete all* ombra del 
^*^°*i*”*° Maria, non temete; Ella vi'guar- 
rda dal Cielo con occhio di special compiacenza. 
:‘\^i sarete in special guisa da Lei 'protetti , per- 
chè in guisa special la onorate. Ella è; oanipO^ 
tenie per grazia appresso di Dio. E qual cosa, 
.non potrà ottenervi da Lui ?... Basta solo , che* 
eia da voi lontana la colpa. Sì , la colpa , che 
a- l^nto 1’ amareggia , perchè offende il c.iro suo 
-Figlio. Con qual coraggio vi pre.sentereste voi 
mai d’ inanzi ad una madre , che non fu tale, se 
non perchè si distruggesse questa odiata furia d’In- 
Jerno ?.. .Invano staheareste di preci, e di voti 
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gli A-ltaH di Lei ; invano ■ correreste a bagnar di 
iagrime i di Lei piè verginali v invano vi prò-» 
strareste a riempirò i templi a Lei sacri di urli, 
e muggiti , ) senza- delega r la .colpa.-- Le chiavi 
deila pietosa clemenza vieppiù* che in quelle.della 
, -Vergine sono nelle vostre mani. G>lui, checi creò 
aenza nói non pnò senza di noi salvarci. ' 

Prostriamoci 'adunque a piè 1 delia :-\eMrat^ 
immagine di Lei coll’ anima penetrata -da 'santo 
limor di Dio. Quivi giuriaido di 'odiare eterna- 
nenté la > colpa , di perseverar nella grazia del 
suo caro figliuolo , e di teneila appo di Lui av- 
.vocata , e mediatrice. Cosi finché risplenderà sulle' 
aleile, quest’ iride dissipatrice deUa fiWgori eterne^ 
noi earem salvi , e la gloria nostra non consi- 
sterà in altro che nel ringraziare jUMlua benefica 
mano ; mano possente a làrsi per nei scudo alle 
ire della provocata giustizia ; mano pietosa a farci 
sensibilmente sentire gli amorevoli tratti della sua 
grande pietà-. :Bartà un sospiro solo' ad interes- 
.sarne il patrocinio ; ’sospirp sdi pentimento ^ so- 
spiro^ simile* a quello , che -salvò ‘ là vita il.re- 
’gho, e-ta'glorfà al prevaricato Davidde. 

•^..^^^ Ceraggio,' ripiglio qui inbfinfe col inuamorató 
Sernardov-fooraiigip, figli ùhfelici di Adamo. Sia 
Maria il- vostro rifugio nelle sventure di questa 
teira di esigilo. liel procellolo mar , che varcate, 

, uva ad ogni pas^ rischio s’incorre di far nau- 
fragio fidale ; rimirate la steU^-inVocate Maria. 
Nelle agitazioni dèlia coscienza, nell’ assalto delle 
tentazioni, nelle circostanze tempestose del mon-' 
4o ; rimirate k stdlla invocate Maria. Nei perì- 
gli , nelle afflizioni , net dubbii, nelle perplessità 
di uno s|nrìto , e di un cuore ove regnò i{ fic- 
cato ; rimirate la stella, invocate Maria. Se siete 
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4 ^yeatà|i drf timore dei giudiiii di Dici , e «►' 
mlociite 8 cadere ndl' abisso della tristezza , che 
faeiU^ntc. d^coera nella disperazione di rialzar» 
vene ; rimirate U stella , invocate Maria. Se 
sdegno Msaoo , se la sordida avarizia » se il senso 

• ^tanùiMito 4 e rul^lb, vi urta , yi.a^ta -, 
scuote } • rimirate la stdla-, invocate Maria. In- 
vocate Maria in quel ponto fatale^ da coi.dir 

• pende la vostra eternità. In c^negU estensi mo- 
menti la vedrete cogUi occhi dalla fede' animati 
areerrhiata \dagli '.Àngioli intorno ah vòstro letti» 
difendervi dalle insidie del demonio. Sentirete- a 
tvpelLei'vi da quelle labhra, che tante volte bacia- 
rono il sno caro Figlb Gesù. <«lo;sotrqoà con vai, 
non temaàa^i>»jLLJQi!i^daUa paae 'mi ha -4^ 
dijpi ad-Oocogliere b spirito vòsfeo';’'e stivarvi.» 
JPro.stUute vtstrd misti me\Déus ad ^os. *• 

c .*i Uditori , qual cosa potrò aggiungere%grìspl- 
rati sensi di Bernardo ?•. . . Tacerò benché - ntillo 
afTetti di tenerezza mi si destono in seno. Tacerò, 

' lasciando soltanto libero il freno alla lingua di ri- 

• peter sempre teqeraniente il dolcissimo nome di 
'Maria. Nome^sonve riverito in terra, in Cielo 

ad ogn* istante esaltato , e negli abissi temuto. ' 

• Home potente , che disarma la terribile destr» 
di Dio , estingue le folgori accese., dalla^giustizin 
irata , e placa gli sdegni del Cielo provocato a 
vendetta. Nome amabile, che invocato, dagli uo- 
mini , sarà portato dagli Àngioli fino al tropo 
deir eterno , e ripètuto con eco giuliva dagli abi- 
tatori della santa Città , rallegrerà le celesti sfere, - 
e il cuore del Figlio toccando a pietà, ogni'gra- 
zia più scelta si vqdrà spilrgere sulla misera terra. 

Deh !. . .fete , o Vergine, che il vostro no- 
me dolcissimo risuoni sempre sulle nostre labbra. 
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lo ripeta fedele il cuor conmofìbo dalle sante 
agìtasioni' di conseguire la gloria eterna nel Cielo. 
Perciò tenete sempre allargate su di poi le vo- 
stre materne pupille. ' ' 

Noi confidiamo nel vostro potentissimo pa- 
trocinio. A Voi ricorriamo quante volte il dem^ **• 
nio colle sue tentazioni cerca di assoggettarci \ 
se , e siam sicuri di avervi sempre a protettrice,^ ■ 
nostra madre , nostra Avvocata , e nostra Regi- 
na. « Surge , Murici , surge securu in bona fi~ 

Ui tiU ; fiducialUer age , tamquam regina , mn- 
ier regie , et advocata nostra ». * * ^ 

SI, Voi ci proteggete tra le séduzjooi’di 
questo mondo ; JVoi ci preservate dalle insidie 
del demonio > . Voi ajiifate iftei giorni perigliosi 

di questo penosissimo esiglio ; e Voi nel momento 
fatale, in cui l’anima si sprigionerà dal terreo 
carcere , la introducete al perpetuo godimento 
del Vostro caro figliuolo. Ho detto. ' * 
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r. Di Maria Vernine ddld Grdiìe — : — 

^ 


. Dell' Augusto Sàgramento degli Altari . 

23 
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^ £fi S, Giovanni Apostolo . . f 

Della Gloriosa Natività di* Maria, . 

• Della Visitazione della Vergine . 

I , Della Presentazione di Maria Vergine 
■ D^W jissunzione di Maria Vergine . 
j D&1: Patrocinio di Maria Vergine. . 
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